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Ignarosque vìa mtcum miseratas agreste* 

/ ngrcderc . 

Virg. Georg, lib. i. 

De no* caltivateurs vicn» donc guide* le* inaine 
Et commence par eux le bonheur de* humains. 

Traduce, par M.r l'Abbi de LiUe. 

Nei mezzi, dei quali io sono per 
larvi parola quest’oggi, Socj ornatisi 
* lmj , onde minorare nel bel nostro 
P^se i mali delle carestie, e preser- 
n° forse dagli orrori di rinascenti 
penurie , io non intendo di venirvi a 
Popone argomenti, l’efficacia dei 
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«quali a voi possa essere ignota ; pm^ 
ehè io vengo intrattenervi degli ine¬ 
stimabili vantaggi di dilatare maggior¬ 
mente la coltura di una pianta a voi 
notissima , fausta alimentatrice d’ in¬ 
tere nazioni , adottata felicemente in 
varie parti del Piemonte, voglio dire 
la coltura del solano tuberoso , solano 
mangiabile', pomo di terra , e volgar¬ 
mente tartifia , o patata. 

Appena mi occorrerà di fare in que¬ 
sto ragionamento alcuna osservazione, 
nella quale la vostra perizia, sagacitl 
e dottrina nelle cose agrarie , la no¬ 
tizia inoltre delle opere che trattano 
distesamente di questo prezioso ve¬ 
getabile , c le estese esatte pratiche 
cognizioni, che avete anco sperimen¬ 
talmente acquistato de’ varj generi o 
già coltivati, o che utilmente esserlo 
potrebbero in Piemonte non mi ab¬ 
biano prevenuto. Io son ben lungi dal 
lusingarmi di potere a voi recare al¬ 
cuna novità di lumi ; io soltanto de¬ 
sidero, che per mezzo vostro meglio 
illuminati nei loro veraci interessi 
sieno i Piemontesi agricoltori ; desi¬ 
dero , che questa Società , la quale 
per tanti titoli è già della sua patria 
benemerita ad essa maggiormente ca- 
divenga , adoperandosi quanto è il 


lei nel conciliare maggiore autorità 
e peso ad alcune verità sperimentali, 
dalle quali moltissimo può essere ac¬ 
cresciuta la somma de’nostri vantaggi; 
desidero, che verità di tanta impor¬ 
tanza Ron mai si stanchi di dire, ri¬ 
dire, ripetere nelle varie sue stampe, 
inculcate abissi inamente infino a che 
da quelle si tragga frutto d’istruzione. 

Quando poi io propongo , che sia 
maggiormente allargato il coltivamcn- 
to de’cosi detti pomi di terra, sono 
lontanissimo dal voler proscrivere, o 
sbandire alcun’ altra coltura già da 
gran tempo utilé fra noi riconosciu¬ 
ta, tanto meno propongo di ricoprire 
la superficie del Piemonte colle pian¬ 
te del solano tuberoso. Io non vengo 
a lodare auesta pianta a quella guisa, 
che celebrava taluno il riso, il qua¬ 
le in grazia di esso non voleva 
più nè seminazione , nè uso di gra¬ 
no. Io lascio tutto intero l’impero a 
Cerere, solo bramerei, che una por* 
aioncella di poderetto , un angolo di 
giardino , alcune porche di un orti- 
cello , qualche piccolo spazio in una 
parola di ben scelto terreno dove in 
vicinanza di fiumi e di ruscelli, dove 
di erbrosi prati, o di campi , dove 
ln qualche dolce pendio uiuideuo di 
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alcuna collina, dove in grembo a fre¬ 
sche e ombrose valli , dove eziandio 
in siti non ancora dall'aratro squar¬ 
ciati , a questa preziosissima pianta 
per chi sa allevarla, fosse consecrata. 
Desidererei, che in pregio ed estima¬ 
zione fosse tenuta pari ai vantaggi, 
che da essa ritrarre si possono , c 
ritraggono pur tante gemi ; vorrei , 
che in que’ terreni , i quali con pro¬ 
ve esploratrici diligentemente insti- 
tuite , favorevoli alla di lei coltiva¬ 
zione si riscontrassero più ampia¬ 
mente fesse propagata , acciocché in 
essa si trovasse all’ uopo un fausto 
supplemento alla non rara mancanza 
delfrumento, del grano turco, della 
segala, come ritrovar si potrebbe nel¬ 
le castagne , nei fagiuoli , nelle fave, 
nelle lenticchie , nei piselli, c simi- 
glievoli , se 1’ abbondanza di questi 
corrispondesse sempre ai nostri biso¬ 
gni c desiderj. 

Panni, che niuno di voi vorrà do¬ 
mandarmi qual bisogno si possa avere 
di dilatar maggiormente, e genera¬ 
lizzar quasi il coltivamcnto del solano 
tuberoso nel Piemonte, che ha meri¬ 
tamente (a fama di essere così fecon¬ 
do , cotanto fruttifero, c frumemrso. 
Non so , se questa domanda potute 


aver maggior peso altre volte. La 
trista esperienza ci ha pur troppo 
fatto provare , che gli abitatori di un 
paese ferace , ubertoso , industriosa¬ 
mente in molte parti coltivato , di 
un paese certamente fra i pii! fervili 
d’ Europa , come la sua popolazione 
ne fa fede, possono tuttavia per la 
dolorosa riunione d’ infauste circo- 
«tanze, cui non è sempre dato alla 
saviezza , o potenza umana d’ allon¬ 
tanare , o prevenire , possono , dico, 
essere percossi da carestia , e afflitti, 
c avvolti da penuria grandissima. E* 
inutile, chè con lugubri colori si ri¬ 
chiamino alla memoria immagini atte 
a funestar le menti, che per noi si 
rammemori il disordine delle stagio¬ 
ni , le insalubri influenze superiori , 
le nocevoli vicissitudini dell’ aria, 
1* inclemenza del cielo, i perniziosi 
soffi di sterilizzanti venti , le gelate 
brine, la moltitudine , c gli eserciti 
d’insetti divoratori, il tarlo deter¬ 
mini, il flagello delle devastatrici gra- 
gnuoje, le intempestive pioggie , le 
ostinate nemiche arsure, e le nebbie 
delle bionde spichc corroditrici, e 
Ic ntoltiplici malattie de’grani, e le 
orrende, stragi, e gli esternimi di 
tam© migliaia di animali dell* agiteci- 
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tura ministri, trucidati da una peste 
di ancor indomabil ferocia, dovunque 
alla spopolatrice contagione non fu¬ 
rono segnati invarcabili confini , la 
luttuosa coincidenza di qualche disa¬ 
strosa guerra, i guasti del nemico ec. 
Troppo, son troppo noti questi mali, 
nè io vorrei colla ricoidazion loro 
esasperarne il senso, cd inacerbar gli 
animi da tanti disastri in questi ulti¬ 
mi tempi miseramente sofferti, an¬ 
cor tristi. Ma or chi di voi non ve¬ 
de quanto desidercvol cosa sia, che 
colla nostra sollecitudine meglio ad¬ 
dottrinata da’ nostri disastri, colla av¬ 
vedutezza , colla raddoppiata indu¬ 
stria , si pensi seriamente di far ri¬ 
paro , e di prevenire il ritorno delle 
carestie quanto a noi è dato. E voglia 
il cielo , che di prove cotanto do¬ 
gliose non si perda inutilmente la 
memoria, che non rimangano infrut¬ 
tuose , che da’ sperimentati danni 
istessi , c da! non vano timore di ri¬ 
provarli sia per germogliarne il ri¬ 
medio consolatore, che ogni agricol¬ 
tore dica a se stesso : quello che ho 
sofferto un aDno , perchè non potrò 
soffrirlo un altro? Chi ini assicura, 
che iq non riproverò i medesimi af¬ 
fanni, c se v’ha quaìcfit via di questi 


minorare, e antevcnire, perchè a 
quella non avrò ricorso ? 

Le verità sono certamente sempre 
verità; ma non sempre si hanno oc¬ 
casioni egualmente opportune a far 
qudle entrare , e radicare negli ani¬ 
mi , non sempre si hanno in questi 
egualmente favorevoli disposizioni ad 
accoglierle cortesemente. Le ultime 
angustie da noi vedute ci debbono 
persuadere della necessità , d’ inco¬ 
raggiare una coltivazione, la quale ci 
somministri un supplemento, con cui 
sovvenire alla mancanza del frumen¬ 
to , della meliga, delia segale , delle 
castagne, de’legumi, in una parola 
de’frutti, da’quali hanno gli uomini il 
loro sostentamento. 

Panni cosa certissima , che colti¬ 
vato più ampiamente il solano tube¬ 
roso * , c reso popolare 1* uso di ci- 

* La pianta , che noi Piemontesi chia¬ 
miamo tartifia , è il soUnum tubcrosum del 
Linneo, solano a radici bulbose; il soUnum 
esculcntum tubcrosum flore albo del Tourne- 
fort , solano di radice mangile , che i 
Francesi chiamano Pomi di terra. 11 nome di 
patate , che promiscuamente si dà alla nostra 
pianta , è assurdo , ed improprio; concios- 
“achc le patate , o batate propriamente dette 
'•ppartengono alia famiglia de’ con* oh ali. Nè 
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barsene in tutto il Piemonte, presen¬ 
terebbe un preziosissimo riserbe e per 
gli uomini, e per molti animali do¬ 
mestici, poiché alia virtù nutnbile 

Vuoisi confondere il rotano tuberoso colla 
punta chiamata Topinamboug de’Francesi , 
dalle radici della quale geminano moltissi¬ 
mi bulbi « ed appartiene alla famiglia degli 
Elianti ( corona solis ) ed c I* HtLianthus tu- 
btrouis del Linneo. Questo Elianto tuberoso 
è pianta originaria d’ America , i di cui l ui- 
bi furono pure commendati et nie esculenti , 
o mangiabili. Sulla collina di Cherasco dalla 
parte, che riguarda il Tanaro , regione di 
Me ine ( ne ho in alcuni luoghi ritrovato nu¬ 
merosissime piante lungo i filari nelle viti. 
Non mi sono dagli abitanti intorni-tu , se 
per nutrimento degli animali , se per loro 
■so proprio , od altro fine, o mero orna¬ 
mento colà si ritrovassero. Malgrado tutti gli 
encomj, che possano essere stati fatti dei 
bulbi del topinamboug^ hanno questi un dol¬ 
ciume nauseante, che fa stomaco , e so pei 
per esperienza, che ha prodotto indigestioni, 
cardialgie , dolori colici , lo che dovre' be 
far supporre, che s'ano perniciosi alla salute 
degli uomini. La medesima cosa tu osserv ta 
dall’eccellente Botanico sig.Ignazio Molincri.il 
»ig. chirurgo Rotti , nostro Socio, ha osservato, 
■he in Statano di lui Patria alcuni uomini ri»- 
Xicani, credendosi mangiare i bulbi del so¬ 
lano tuberoso , avendosi in isc mbio ingo¬ 
iati quelli di 1 topinamboug , furono sorpresi 
da vomiti, dolori auoci, diarree, di «addo 


>1 

tutta 1* innocenza , ansi salubrità no 
coppia, che in un alimento sia a de¬ 
siderarsi. Ella è veramente cosa , la 
•male fa stupore, che dappoiché son* 


•he que* provati affanni produssero nelle men' 
ti di que’popolani una svantagiosissima idea, 

• fin* ora inespugnabile avversione all’ uso 
de’ pomi di terra , questi dalle bulbose rj*i- 
*i dell* Elianto tuberoso non sapendo di¬ 
stinguere. Dubito , che questa sia la pianta * 
la quale in alcuni luoghi della Germagna è 
designata col nome di pero di ttrra , di cui 
à scritto nella eccellente istruzione sopra la 
Coltura dc’pomi di terra, stampata nelle me- 
tnorie, ed osservazioni della Società Econo* 
mica di Berna dell’anno 1772 essere una spe¬ 
cie di Girasole. Osserva 1 ’ Autore di quella 
memoria, che alcuni non vogliono di quella 
pianta altrimenti senni a parlare, come di 
pianta inutile , di frutto acquoso c malsano , 
lussuri ante a segno , che non è più possibile 
di sgombrarne la terra, e rifiutata da’stessi potei. 

lo veramente non sono s.*nza temenza, che 
i bulbi dei ropinamboug anche alle bestie 
sicno insalubri, ingeneratoli di doglie e di 
diarree. Accertano al 1 ri , che ne’vitelli, nell* 
bacche, ne’ buoi cagionano costantemente 
diarrea , sopprimono la secrezione del latte, 

* pel continuato uso traggono qu*gli ammali 
*1 languore, alla magrezza , alla conson- 
a >one. Il signor Marchese Mosso si è pro¬ 
posto di volersi con esperienze chiarire d»> 
I 1 ' effetti de’ bulbi de’ topinambosg nelle 
«•vibf , «d alni animali 
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conosciuti tutti i vantaggi, e i pregi 
delle bulbose radici di questa pianta, 
dopoché intere nazioni ne adottaro¬ 
no la coltivazione , e che inoltre da 


La'pianta chiamata col nome di Batada , 
di Batadet , è nativa delle due Indie, non 
si coltiva , e non può coltivarsi ne’ nostri 
climi , salvo in stuffe, e non si fa oli’aria 
libera, fuorché nella calda stagione. 1 bulbi 
suoi agguagliano in mole le piu grosse ra¬ 
dici del rafano. Appartiene alla famiglia dei 
convolvuli , ed è chiamato dal Linneo Con- 
volvulus Batata. Il nome dato dagliSpagnuo- 
li di Battadcs , Battuta , Ignames , Potata , 
Potata a una pianta originaria d’America si 
deve sempre intendere del • Convolvulus But¬ 
tata, non mai dei pomi di terra, o nostrale 
tartifla, alia quale per la somiglievolezza dei 
bulbi, e non senza violenza fu trasportato 
il nome di Patate. 

Ter evitare la confusione meglio forse sa¬ 
rebbe d’indicar la nostra tartifla col nome 
triviale Linncano di solano tuberoso, col qua¬ 
le c indicata c la famiglia, c la specie. Il 
solano tuberoso ( Pommt de terre,Tartifit ) 
è pianta nativa del Terù, e di altre parti di 
America, dove si chiamava Papas, c dove 
oltre all’ essere adoperata in varie maniere 
«a anche par.izzata , e il pane chiamato Can¬ 
no , siccome in Giuseppe Acosta si può ve¬ 
dere. Il Parmcntler eternamente benemerito 
degli uomini in ciò che riguarda la coltiva¬ 
zione, gli usi moltiplìci , l’analisi, gl’ine¬ 
stimabili vantaggi di questa pianta, nc d» 
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fiuti si sa , come nella Provincia di 
Susa , nelle Valli di Lanzo , nel ter¬ 
ritorio di Quassolo particolarmente, 
di Cono , di Locaua , cd altrove con 


stingue undici varietà, le quali pretende, che 
da caratteristiche ben risentite differenze sic- 
no dirersificatc. Io non particolari zzerò cia¬ 
scheduna di queste varietà ; ciò fu fatto dal 
lodato Autore, le di cui opere sarebbe a de¬ 
siderarsi , che fossero tra le mani di tutti eli 
gronoini. Altri autori ne distinguono per¬ 
sino sessanta varietà, c più. Io non voglio, 
c non posso decidere , quali fra codeste sic- 
no costanti, c non solette a degenerazione, 
per mutamento di cielo, di suolo, di colcN 
vazionc. Le varietà coltivate in generale in 
varie parti del Piemonte si riducono alle 
Rosse , ed alle Bianche. Due varietà di rosse, 
distingue xì Parmen,ien la Rossa rii onda , c 
la Rossa allungata. M 4 si è osservata tanta 
rassomiglianza in tutte quante le parti della 
pianta di ambedue Jc varietà, che rimane dub¬ 
bio se le sieno costami , ed immutabili, ov¬ 
vero ad una sola deggiano riferirsi. La bian- 
ca coltivata in Piemonte pa . quella, che dal 
Parmentier Bianca lunga vien nomata Fe¬ 
condissima si e questa, produce bulbi nu- 
rvetost grossi, di eccellente qualità, intendo 
principalmente per 1 bestiami, c si vuole cs- 
*cr quell, die dagli Irlandesi è pardcolar- 
rnentc colmata, ed è anzi in alcuni luoghi 
designata col nome di poma di terra Irlanda , 
Rasscmbra Inoltre somigliantissima aduna 
dii Parnicaucx nomata Cross* [am 


tanto successo, ed utilità c coltivata, 
dove fornisce un così pre«ioso, c pre¬ 
giato nutrimento, mentre una così 
grande quantità si consuma di tali ra- 


ii terra tempestato di rosso , per esserci bul¬ 
bi tachetcati internamente di alcuni punti 
rossigni. Questa varietà la più feconda, e 
producitiva è pure la più volgare ne’ mercati 
di Francia , dove si chiama anco Pomo di 
terra ielle vacche , al nutricamcnto delle quali 
è in molte parti di quel paese particolarmen¬ 
te destinata. Vi sono pero alcune differenze 
fra queste varietà. Kella bianca nostrale ( al¬ 
meno in varie parti) il color delle foglie è 
£ un verde più cupo , piccolissimo il fiore , 
bianco» profundamente frastaglato, i bulbi 
senza quelle rossigne taclterelle. Di qualun¬ 
que però varietà di solano tuberoso si tratti, 
ben male a proposito furono chiamati i suoi 
bulbi Tartufi bianchi, Tartufi rossi (Truffe 
bianche, Truffe rouge , ) mentre a tutti do¬ 
vrebbe esser palese , qual en >rme distanza 
passi tra la natura de’Tartuffi, sostanze fungo¬ 
se, informi, criptogamiche, che hanno c : oè nè 
steli, ne foglie, nè radici, nè fiori, nè semi, 
nè parte niuna della generazione apparente , 
c il solano tuberoso. Le specie, che nel 
377 x si coltivavano nella Svizzera erano la 
Lunga bianca , la Lunga rossa , U Rossa ri* 
tonda ; le quali costitu’scono le varietà gene¬ 
ralmente nella Savoja coltivate, e di cui suno 
•osi entusiasti, è mangiatori, e lodator gli 
AHobtogi. Sono però assicurato, che esìsteva 
tacila Savoja una varitù 4» bianokt agl» «*>. 


dja incesta capitale sia quasi intera¬ 
mente negletta in presso che tutte le al¬ 
tre Provincie. Ma qual fatale pregiudizi 
s oppose fin’ora alla sua coltivazione? 


mini, ed ai bestiami perniciosa, lo chevuol- 
s* ben considerare, acciocché il danno di ina 
sola varietà ( seppure anche nella Savoja da 
alcuni buoni , c grossi montanaj non fu I’ 
Manto tuberoso, col Solano tuberoso confi». 
»o ) sopra tutte non sia rigettato. Io non so, 
che dt tali nc esistano in Piemonte, ma ne 
cercherò sollecitamente, e se mai nc esistes¬ 
sero , a voi le farò conoscere, ed ai Ptemon- 
tesi agronomi. 

L’autore della'citata istruzione fra le m* 
morte della Società economica di Berna si 

g. 0 ™ 10 #° ,n .‘ d ' ,e " a da moitc rc 6* oni *» 

Europa. Fra le ricevute ne trovo alcune le 
ju. lt non a varia* di una medesima specie 
m pianta dal clima nate, c dal coltifamento, 
ma sibbene a specie affatto diverse vuol da 

nomi a ?* */ t, J * crcdtv *’ che fossero 
pomi d, terra da esso ricevuti, di color bina¬ 
to latteo » di bianco pii. cupo , di color cine- 
ref nolo , di color g n ggt0 di lino , di por 
poro sfumato , d» bel turckme , d pelle 
gnota , marmoreggiati dentro , p Cl rulla dÌK 
«e ie differenze riscontrate »e fiori , neirfi 
«t ,, e nelle foglie , bi gie , 
molate o di altro colore. Cucile che riscon! 
wo mighon con <*P«ienze fatte nell Elvezia, 
•ono principalmente le K 0ut di Manbeim* 
m- turanti al s. Giacomo, e producemi bulbi 
1 » quatuo cnck -, le Rote* 
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Forse l’insalubrità sua , i! cattivo gu¬ 
sto, la pochezza di virtù nutritiva, 
altre spregevoli qualità ? Il ‘più utile 
tributo però, che il nuovo mondo ab- 

dclla Franconia , ottime , e non degeneranti. 
In un foglio ebdomadario Inglese si legge , 
che fu nel 17 66 tr sportafa nell’ Inghilterra 
una nuova specie di pomi di terra rossi, i 
quali crescevano al peso di otto o nove lib¬ 
bre Inglesi, e che un gentiluomo di quella 
nazione di cinque, o sci bulbi ne aveva rac¬ 
colto quindici misure del peso di cinquanta e 
piu libbre Inglesi per ciascuna misura. Tal gen¬ 
tiluomo era Gioanni Howard di Cardington di 
Bedfortifiiire. Assicurò Howard, che rende* 
vano il cento venti per uno , che dell’ altre 
erano ifssai piu dolci, al bestiame più grate, 
produssero questi nella Svizzera da cinquanta 
a sessanta per uno , la grossezza ordinaria 
era tra le tre , a cinque oncie Svizzere , al¬ 
cune di una , di due e di tte libbre. Coloro 
«he n* ebbero contezza, si diedero premura 
di propagaci. Questa varietà resiste megli* 
al freddo , si alzano i bulbi verso la superficie 
delia terra, ed alcuni rimangono scoperti, 
il loro gusto è più squisito, da un’oncia in 
peso se nc ottennero seicento, sedcci o di- 
casette libbre in peso. Impiegando gli occhi 
delle più grosse, se ne ottengono parimenti 
de’ piu grossi, t mangiabile al s. Giacomo, 
ed ha fruttificato felicemente anche in terreni 
ghiaiosi e pieni di ciottoli. Gialle d’ Irlanda, 
di fecondità mediocre, di gusto eccellente. 

Ciurlilo ^ v aspettane Chili * 


bia all’antico fatto, osserva con ^ra¬ 
gione Parmcntier , si è questo vege¬ 
tabile , il quale fra la innumerevole 
quantità di piante , di cui la immen¬ 
sità della terra è vestita, niuna anco¬ 
ra si é discoperta , la quale dopo il 
frumento, il riso, la segala, l’orzo, 
il grana turco, sia maggiormente me. 
ntevole delle nostre cure, della no¬ 
stra coltura , de’ nostri omaggi , in 
qualunque maniera essa voglia riguar¬ 
darsi. Questa è pur quella , che alli¬ 
gna felicemente , e prospera in'ambi 
i continenti ; questa sparse la natura 
in tante isole , che nella immensità 
del mare del Sud, e altrove s’incen¬ 
trano, dove gli uomini di selvaggia, e 
renna vita, delle arti di avanzata agricol¬ 
tura ignari, trovano in questa una parte 
del nutrimento, che .loro ofìie „pon- 
taneameme il terreno. Questa non pos¬ 
sono distruggere le gragnuole ; questa 
issai meno si risente della inclcmcn- 


leUcissimo clima , nel quale riescono di ’l7. 
pore deheatissnno, e sono preferte ai miglior 
P- v di frumento di quelle contrade. Hanno 

ST° nC, u SVÌ2ZCr3> t0Cro > che alligno 
rebbero anche in Piemonte. Taluno mi sup¬ 
pone , che una varietà di gialle sia coltivata 
nel cerarono di Susa. Sarebbero mai esse ori¬ 
glile dell’Elvella, o dcli’Irianda i 


i8 

za delle meteore , teme questa assai 
meno tutti gli altri sinistri, che spes¬ 
so abbattono in pochi momenti l’onor 
de* campi, distruggono la speranza 
degli agricoltori, il sostentamento di 
intere popolazioni ; si crede questa 
alla moltiplicazione umana talmente 
favorevole da sagaci osservatori , e 
profondi economisti, che l’accresciuta 
popolazione d’Irlanda dopo l’introdotto 
suo coltivamento , in cui, passata l’in¬ 
fanzia , forma quasi 1* unico nutri¬ 
mento, ad essa principalmente viene 
ascritta ; essa è prescrvatricc di ma¬ 
lattie, che il continuo uso , o abuso 
de*legumi può produrre ; da questa 
non si hanno negli anni di grande ca¬ 
restia a paventare per 1* umana salute 
que’danni, i quali sventuratamente da 
impuro frumento, o immaturo, o che 
abbia sorbollito, da grano, cui sia 
frammisto il lolio, o sìa stato tarlato 
da gorgoglioni, dalle tìgnuole , ed al¬ 
tri animali roditori, e imbrattato l’ab¬ 
biano , c pieno di loro spighe , ed 
immondezze ; da grano, o da fanne, 
cui la frode , il monopòlio , la rapa¬ 
ce perversità , 1’ esecrabil fame dell’ 
oro , che si fa giuoco della miseria , 
ed infelicità degli uomini, sostanze , 
o semi di vari» maniere frammischia 


alla umana salute pernisfese , soglio¬ 
no pullulare, dei quali una lunga serie 
potrei tessere dadi fede degnissimi, ed 
attentissimi osservatori veduti. Questi 
e egualmente nutritiva per gli uomi¬ 
ni, per le mandre, ai pelami, ad al¬ 
tri domestici animali; dall’uso di que- 
fta nc viene negli uomini forza sa- 
nj . tà * robustezza, che robusti, forti 
pieni di vigore sono gii abitatori delle 
settentrionali parti delle GaJIie di 
mollame provini di tamagna, 
delia Elvezia, di Savoia, c di varie 
regioni del nostro paese, nelle quali 
nell inverno prinefpalmeme sommi- 
nisrra non piccola parte di nutrica- 
m-nto a robusti montanari durissimi ; 
attissima e por questa nel comincia- 
inento de dtsscdainenti a migliorare 
1 terreni, prosperante eziandio ia are¬ 
nosi s,t, e moni sabbioni, concics- 
stacM nelle sterili, ed infelici pia 
rute chiamate des sabhm, e di Cr /S,' 
come dall’esperienza risulta , e fa os ’ 
servare opportunamente il lodato Par- 
nieitt.er, malgrado il disfavore delle 

giumente. 3 ' 1 ' arC °‘ ,an «. P'ovd egrc- 

Ho accennato la salubrità di questo 
cibo, il quale, erede il celebre 7W 
ptefetibile al ataw, al miglio, pei*- 
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ho al riso , siccome in una lettera al 
D.r Hìr^d si può vedere. E ne! trat¬ 
tato delle malattie dei nervi narra, 
siccome alcune donne , le quali non 
potevano soffèrire alcun legume per 
la debolezza grande di stomaco , di¬ 
gerivano benissimo i pomi di terra, 
.sostanza, di cui secondo l’asserzione 
di quel famoso Medico , si può ge¬ 
nerai meni e mangiarne una quantità 
grande, senza risentirne alcun inco¬ 
modo. E Sigauld medico della facoltà 
di Parigi iia osservato, che da que¬ 
sto alimento era nelle nodrici accre¬ 
sciuta la quantità del latte; osservazio¬ 
ne, la quale da piti d’ uno fu mede¬ 
simamente negli animali fatta. 

E proseguendo a dimostrare l’utilità 
grandissima, starei quasi per dite la ne¬ 
cessita di dilatare pjd ampiamente la 
coltivazione de’ pomi di terra , dico, 
che per essa possiamo assicurarci, ed 
avere in serbo, con che alla mancan¬ 
za del frumento , della meliga , della 
segale supplire; e questo in quelle 
regioni massimamente , nelle quali per 
la minore feracità del terreno , c la 
meno benigna natura del clima, scarso 
si è il prodotto di que’frutti, o vero 
per le gragnuole devastatrici , c trop¬ 
po frequenti, per lo turbamento delle 


stagioni, e I* inclemenza dell' &L 
avaro noce. Troppo a a voi noto' 
weeome alcune provincic del Piemon- 

del’ic , U ° gh ' loro ai disastri 

cui a *”* mi0,e sono . soggettissimi, 
CUI é troppo necessario recar rinaro 
Tali sono il Canavese, i! BieIJesc cJ 
altre contrade, e tante collinose, 2 
romanesche regioni, gli abitanti delle 
luah Quando viene a scapitare la rie 
colta della segale , delle Castagne sì 
trovano esposti al gravissimo rischio 
o alla certezza di penuria. * 

Chi può dire allora, a quali lagri- 
«no.si estremi siano condotti que'mi- 

«r. montanari ? Fra i molti Ztuo 
esempi, che to recar ne potrei no” 
posso altrimenti passarne sotto *„*. 

K oenna Tl° dc !5 ritto eloquen- 
te penna del piofcssor Vigo che con 

cerne , a di lui paIria> , a p * 'k'""- 

5 f C ?u ' £ a,ru purc ^l^rchitnto 
Ando . delia Società nostra cotanto bè 
nemento; piacciavi udire | 3 Z • 
aione, cl/drgli effe,ri *«• 4SSE 
penuna che afflisse queUa popola! 

furono ( r f i qUame ’ C altre non 

S * egualmente Jagrinic . 

J legantissimi versi, 

««Xml''*" 3 " 0 ’ dtl nitidissimo 
t.,, cm ?' trasportò nella 

Toscana tavella il lodato Professore 
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‘ Sebbene, ahi quanto spesso, < in, quanto toso# 

« Giorni una volta , e vostra prole , e voi 
‘ Astretti foste di cacciar la fiera 
1 Fame con questi sì spregiati frutti ! 

« Perocché avendo tutti i campi, appena 
« La semenza affidata , e nulla più , 

« Rendendo i voti de’ padron deluso 
‘ In ogni parte, c le speranze altrui, 

« E del vitto comune avari essendo, 

« Che non fé’ allora «offerir la dura 
« Penuria sotto agl’infelici tetti 
« 1 miseri mortali in essi nati ? 

« Vid’io non pochi, che crudeli.gli astri 
« Chiamavan , e i destin, perchè dal gel® 

« Troppo tardi disci o'iti, e dalle brine 
« I prati intorno, anche non magri , d’ erbe 
« Loro non eran assai larghi, ond’eisi, 

• Quasi fiere , pascendosi la vita 

« Trarre potesse!, sospirando innanzi; 

« E più cose , che pria non viste mai 
« Fur su le mense de 1 mortali, io vidi, 

• E ricercarsi avidamente, e cibo 

« Farsi di molti. E gii tra quei, cui dura 
« Povertade premea, quelli felice 
« A se stesso sembrava , e di sua sorte 
« Gii lieto (ahi lasso!) si teneachiunque 

• Con sì fatti tartufi, di tal nome 

• Non degni, e per l’inverno in serbo potU, 
« E pel bel tempo, che vicn dopo lui, 

« Potea la fame saziare, ° almeno, 

• Empiendone il digiun ventre , gabbarla. 

« Questi il pane supplivano, ammolliti 

• Dal fuoco, e dipelati , agl’ infelici ; 

• Questi la polta, e le vivande tutte: 

• Con questi spesso alcammin freddo imofip® 

• La turba lagiimosa de’ fanciulli 


* tÌ3 fa “« SK stimoli 
Di tal cibo pasciuto i mesti suoi 

C Di c ] 1 /Jin? f ? inse /T nc ’ C la “auiets 
seminarlo; ed il suo nome al ciclo 

‘ ù ,Zi,V3no t CCndo ’ 013 sfolto 

Rimaner alla misera lor vita, 

‘ O k golpe consumale, o l’arsura! b * 

« rieg\ln V pamde P i°^Ì c° l ° 

^unavu qualche spcW’ag, '^ 

Ne duri casi; perocché tai frutti 
Altamente dal suolo ricoperti 

« ne,' W ". ,M : Ur \ Ì ,oro g‘ otn i» e nulla 
Del etcì gl, oltraggi , nulla J c minacce 

. J e ““ n ° V nU J Ja del fier «co iToffi! 

E nel profondo suo gran scn lì .n a 
• Che lo, di |. „ *“ {* 

NÈ crediate già Socj dottissimi 
che esagerazioni le sian queste di 
poetiche amplificattici penne con 
ctossiachè quello che ebbe quel ve^ 

fcre ouS!? ,™ csuo '! dolore di ve- 
aere quanr altri non videro t 

£2 piouPuna volta/SVram! 

mawco ^ , c j n pia d’un 


luogo così angoscioso spettacolo. Nel 
dechinar del verno, come prima co¬ 
rni nciavano ad esser destate , e pul¬ 
lulare ne’ siti incolti lungo le pepa¬ 
gli e, lungo i ciglioni dei campi, lun¬ 
go le sponde de’ fiumi, e. de’ ru¬ 
scelli , su per le costiere dei colli, 
ìe giovani erbe primaticcie , vid; 
io donne, e fanciulli, e vecchiare 1 
scarni , rifiniti , dal supphcio della 
fame tormentatrice agitati andare m 
cerca di quelle , e la cicoria selvati¬ 
ca e il ra*oncolo, e la Oenotcra 
avidamente sbarbicar dal suolo, e quasi 
disputarsi fra loro ! queste erbe poi, 
e queste radiche facevano cuocere in 
acqua, e ben avventurosi si credeva¬ 
no coloro , i quali a quella bollitura 
degna tutto al più di majali , e di 
buoi , poca crusca mescer poteano , 
ovver farina, e con essa calmare gli 
stimoli della rabbiosa farne, e 1 tor¬ 
menti del vuoto ventricolo ! 

Quii talia fando tempertt a lacrymis . 

E certo si potrebbero qui interro¬ 
gar con Ugolino quei cuori di selce, 
i quali potessero essere spettatori di 
sì miserando spettacolo, con ciglio 
asciutto , od insensibili alla ricorda¬ 
tone di sì fatti mal». 

E se ntn piansi , di che pianar suoli ? 


Ora io domando se quei meschini 
sarebbero stati ridotti a così fatali estre¬ 
mi, se presso loro la coltivazione del 
solano tuberoso fosse già stata am¬ 
piamente distesa , se una porzione di 
poderetto a quella avessero saputo con- 
secrare ? Oli quanti schizzinosi a se¬ 
gno , che deprezzavano superbamente 
il solano tuberoso, che avrebber cre¬ 
duto avvilirsi col far pasto de’bulbi 
di esso , dc’quai fa pur tanto uso 
quanto v* ha di più gentile nell’ In¬ 
ghilterra, nell’ Irlanda, nell’ Elvezia, 
ed altrove, furono poi veduti ne'gra¬ 
vi tempi di carestia costretti a divi¬ 
dere co’quadrupedi poche, c tristi, 
e aride erbaccie ne’niucchi del s eco 
fieno raccolte , o infra gli stecchi , o 
di sotto la neve con pena sterpate ! 
Domando inoltre, se a quella manie¬ 
ra , che nelle nostre radici ritrovaro¬ 
no gli abitatori di Corio, e d’altre 
parti un efficace riparo all’angosciosa 
penuria , sì non lo avrebbero egual¬ 
mente ritrovato tutte quelle altre po¬ 
polazioni , cui la natura del clima , 
la somiglianza di situazione può mi¬ 
nacciare eguali danni, o recar eguali 
Jpistri, se profittando della analogia 
dslle località, della rassomiglianza de* 
Sfreni, della antivedenza, ed indù- 


stria de*montanari di Corio , il lor« 
fruttifero esempio preso sollecitamente 
avessero ad imitare ? 

L’ esperienza de’ danni sofferti pri¬ 
ma della introdotta coltivazione del 
solano tuberoso, i fausti ajuti in essa 
ritrovati tanto poterono sopra gli abi¬ 
tatori di Corio , che di settecento, c 
più famiglie , cinquanta se ne potran¬ 
no appena numerare, le quali una por¬ 
zione di acconcio terreno a questa sa¬ 
lutifera coltivazione non impieghino 
annualmente. Possa questo esempio es¬ 
sere fruttifero a tante altre popolazio¬ 
ni , o ottenebrate da pregiudizi , o 
ignare , ed incapaci di apprezzare de¬ 
gnamente gl* immanchevoli soccorsi, 
che ne’benefici pomi di terra verreb¬ 
bero ad assicurarsi ! 

E’noto in quali strettezze, come 
molte parti del Piemonte sì principal¬ 
mente siano state nell* anno passato 
avvolte 1? montancschc regioni per la 
infausta riunione di molte infelici cir¬ 
costanze, le quali troppo doloroso fora 
a ricordare. Fu osservato da acuti 
speculatori, che ne’turbamenti avve¬ 
nuti nelle valli di Lanzo per la scar¬ 
sità , e carezza de*viveri, niun abi¬ 
tante di Coazzolo ebbe parte. Quie¬ 
tissimi si tennero quegli alpigiani nc' 


Joro abituri, e ritrovarono ne* p<T m i 
dl tc , rra » di cui abbondano, un felice 
supplemento alla mancanza della inc- 
Jl g j , c di altri generi. 

Che se una reiterata, e lunga serie 
« osservazioni dimostrasse pur vera 
quell’asserzione , che nelle opere di 
Pai d’un autore si legge, essere il 
prodotto del solano tuberoso più abbon¬ 
ante m generale in quegli anni dif- 
hcjli, e dìsastrósi, nei quali più scar¬ 
so è il prodotto del fiumemo , della 
meliga, della segale ; qual nuova ca¬ 
gione di ammirare, di benedire I a 
oenehea provvidenza, la quale alla 
grandezza de’minacciati mali con be¬ 
nigna mano somministrar vuole a chi 
sa aiutarsene preservatoti rimedi egual¬ 
mente efficaci 1 Permettetemi alcune 
previssime osservazioni , le quali nel 
medesimo tempo, che potranno ani¬ 
mare i nostri contadini al dilatamento 
. coltivazione, serviranno di 
risposta ad alcune obbiezioni, le quali 
contro di essa ho udito farsi ; non 
cne io voglia risolvere in questo di¬ 
scorso tutte le difficoltà, che l’igno¬ 
ranza, o il pregiudizio ha vanamente 
inesso in campo contro il coltivamcn- 
® del solano tuberoso. Fu questo vit- 
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toriosamente fatto dal Parmenticr * , 
e poco io avrei ad aggiungere allo 
scritto da quell* eccellente autore. 

Nell’accresciuto prodotto del sola¬ 
no tuberoso crederonsi fondati alcu¬ 
ni a temere , che avesse a diminuirsi 
il valore del gràno, e in conseguenza 
la rendita de’frumentosi terreni ; eb¬ 
bero temenza, che qualora avesse que¬ 
sto genere di coltivamento il più alto 
legno di prosperità, di •floridezza ag¬ 
giunto , qualora più familiare , uni- 
versal quasi fosse diventato 1* uso di 
pasc rsi in parte d e.'pomi di terra , la 
coltura del frumento, e delle altre 
piante cereali potesse soffrire scapito 
grande, e ricever oltraggio. ^ Ma qual 
ragionevol fondamento a sì fatti scru¬ 
poli ? La coltivazione del frumento 
riunisce visibilmente una somma di 
tanti vantaggi, sotto qualunque aspetto 
la si voglia riguaidare , che vane so¬ 
no queste paure. Il frumento in assai 

★ Recherches sur les ré^étaux nourrissam, 
qui dans les tems de disecte peuvent rempla- 
cer les ali.nens driiiuites, av*c des uouvcl- 
Ics observati ons sur la culture des pommes 
de terre. Paris 17*1 de l Imprimerle Roy. 
1 voi. in a. 

Dalla pag. 477 sino alla 573 *» propongo¬ 
no, e sono rifiutate feaùùnqae obbiezioni. 
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pili luoghi prosperante, che si può in 
lontani paesi esportare , di cui per 
molti anni si può far canova , c che 
fra tutte le panizzabili sostanze è in 
grado sommo la pili eccellente, avrà 
costantemente l’impero. 

Ma tale fosse pure nostra ventura , 
che grazie al supplemento trovato nella 
benefica pianta del solano tuberoso, 
minorasse l’interna consumazione del 
frumento , chi non vede , che sareb¬ 
be il Piemonte liberato dalla cruda ne¬ 
cessità di condurre da stranieri paesi 
con enormi somme di denaro enormi 
quantità di grano , con cui provvede¬ 
re all’interna mancanza negli anni pia 
difficili , e disastrosi ? Chi di voi 
ignora le immense somme dal Go¬ 
verno sagrificatc nell’ anno scorso per 
provvedere di grano il Piemonte? Chi 
ignora a quai mali , e rovine possa 
essere esposto un paese da grave pe¬ 
nuria oppresso ? Chi non vede , che 
negli anni di grano piQ abhcndevoli 
si avrebbe il mezzo di fornirne agli 
stranieri una quantità sovrabbondante 
a’ nostri bisogni , la quale esportazio¬ 
ne, oltre 1*accresciuta somma del de¬ 
naro importato , conserverebbe ezian¬ 
dio un certo equilibrio riguardo al 
prezzo del grano , e degli ‘ altri g®- 



neri, sufficiente a fornire alle spese, 
a pagare i lavori, a soddisfare le im¬ 
posizioni , a somministrare una ren¬ 
dita disponibile. 

Nemmeno si tema , che il dilata¬ 
mento di questa coltivazione sia per 
avvilirne il frutto , e che la tenuità 
del di lui prezzo non sia per sup¬ 
plire alla somma delle spese necessa¬ 
rie per i lavori , e le concimazioni , 
e fornire un discreto guadagno ; men¬ 
tre olrrc che la totalità del prodotto 
sorpasserà la modicità delle spese , è 
destderevnle il dilatamento di questa 
coltivazione principalmente per assi¬ 
curarsi un supplemento, a cui ricor¬ 
rere nella scarsezza di altri gen«ri , 
di cui valersi nella loro abbondanza, 
onde quelli pot«r vendere, od espor¬ 
tare. Mi non convien circoscrivere i 
vtntaggi di questa coltura, ai soli mez- 
z ; di provvedere in parte al sostenta¬ 
menti' degli uomini ; convien rifl t- 
tere pur anco quanti sia I’ eccellenza 
de’ pomi di terri pel nutrimento d^i 
bestiami , al quale tanta parte ne è 
consumati ii tatui stranieri paesi, ed 
anche in alcuni lunghi tra noi ; con¬ 
vien riflettere ess re pitcevole, salu¬ 
tare alle mandre, ingenerato^* di m g- 
giorc copia di latte nelle vacche , e 


clic al nutrimento loro non solo i 
bulbi , ma gli steli, e le foglie ser¬ 
vono pur anco efficacemente. Riflet¬ 
tiamo qual vantaggio immenso quindi 
sarebbe per ritrarsi, potendosi ali¬ 
mentare rnandrc egualmente nume- 
rose , anzi moltiplicare , senza che 
sia necessario i campi destinati a Ce¬ 
rere volgere a prato, dei quali manca 
in molti luoghi la necessaria propor¬ 
zione, i quali sono in non pochi altri 
tenuti con infelice governo. Pensia¬ 
mo , che nella temuta bassezza dd 
prezzo saravvi un vantaggio grandis¬ 
simo per le povere persone prive di 
beni, e addette a’ lavori di esilissimo 
guadagno. Pensiamo a tante persone 
ridette anche da non meritata indi¬ 
genza alla trista necessità di vivere 
dell’ umiliante mestiere di mendicare 
a carico de’ pubblici , c de’ privati ; 
pensiamo a tante altre dalla insperata 
povenà gettate nel sentiero del de¬ 
litto e dell’ infamia ! * 

♦ Sembrami , che dilatandosi questa colti- 
vamento, una parte di quel soccorso, che 
a 8'> indigenti e mendicanti , CO n pane , con 
, dalle umane e caritatevoli persone 
Sl mole distribuire , si potrebbe cangiare in 
'"a dose dt patate, ora cotte in acqua con 
»o*o sale, ora in forno , » u miste ^ altre 


Nemmeno possono accusarsi i pomi 
di terra d’ insalubrità. Io porto opi¬ 
nione, che cotti in forno, o sotto le 
ceneri, piti salutari sieno de’fagiuoli, 
delle lenticchie , delle fave, de’ ccci, 
e fors* anche delle castagne , i quali 
generi però io non intendo di voler 
disprezzare, o proscrivere. Nè per 
liberare queste radici dal sospetto di 
insalubrità, emmi necessario ricorrere 
a molti argomenti, come da parecchi 
insigni scrittori, e segnatamente dalla 
dottissima , e celebratissima Società 
Reale/di Medicina di Parigi fu fatto. 
Oltre a ciò , che di sopra abbiamo 
già toccato per giustificare queste ra¬ 
dici dalle indotte, o maliziose accuse, 
e dalle ignare menti volgati sgom¬ 
brar le vane paure , I* esperienza che 
tuttodì abbiamo sott’occhio nei terri¬ 
tori di Corio , nelle valli di Lanzo , 


sostanze, e ridotte in minestra. Si può vedere 
nella Biblioteca Britannica la descrizione , e 
gli ingredienti d’ una minestra chiamata eco 
nomica (some ae .onomique ) praticata in un 
ritiro di Monaco ne la Baviera di alcune mi- 
gliaja di persone , nella ouale si fa >’ntrarc 
buona dose di paiat , e • <a la quale s può, 
in c.-so d» somme anguste, nutricare una 
persona con una spesa non maggiore jn eia- 



* C1 dintorni di Susa , 1’ estesissimi 
conosciuto uso che di esse si fa nella 
Savoia , e in altri paesi tanti, che 
vantar possono meritamente bollissi- 
me razze d’uomini, somministra un* 
ampia riprova, ed una indubitabile 
conferma della salubrità loro. 

Una pia fondata obbiezione, qua¬ 
lora non si facciano le necessarie di¬ 
stinzioni , si è la difficoltà di far 
allignare il solano tuberoso con frutto 
dappertutto. Certo non tutti i terreni 
ad essa sono adattati, non i troppo 
fitti, e compatti, non gli argillosi, 
non i cretosi , non i tuffiacci , non 
tutu quelli, i quali nelle estive ar¬ 
sure si stivano , s’ indurano , si fen¬ 
dono , e nei quali l’indurita terra o 
non permette a’ molli, e teneri bulbi 
io svolgersi , e dilatarsi liberamente, 
o di soffiogamento minacciali. Ma qua» 
necessità , che in ogni luogo alligni 
e fruttifichi ? E qual territorio pei 
avventura havvi ne’collinosi siti prin¬ 
cipalmente , c montancschi, nella va¬ 
stità dei quali parecchi terreni al col- 
tivamento della nrstra pianta adat¬ 
tati, non sieno per ritrovarsi leggieri, 
soffici, non troppo magri, noa troppo 
Pingui, freschi bensì, umidetti, non 
Acquosi, mobili , o sparsi di mino- 
fcssima rena ? 


Qualora poi in terreni favorevoli 
su coltivato il solano tuberoso , sic¬ 
come in altre regioni ampia ne è la 
raccolta, fruttifero similmente ne sa¬ 
rebbe nel nostro Piemonte il prodotto, 
se a dovere governato , se nè ecces¬ 
sivamente, nè troppo parcamente le¬ 
tami niti i terreni , se sarchiati , e 
mondati massime dalle divoratrici 
erbe , se osservate in una parola sie- 
nr> auelle regole , e circospczioni , 
che da migliori agronomi furono espe- 
rimentalmente trovate le migliori, e 
inculcate in molte stampe. 

A’moltissimi è noto quanto grande 
sia la fecondità di questa pianta, e 
sanno come il di lei prodotto supera 
quello di tutti gli altri generi cono¬ 
sciuti. M travigliosi esempli in molte 
opere periodiche leggi imo della straor¬ 
dinari ' sua moltiplicazione, leggiamo, 
che un bulbo solo f ‘rnito di uno , o 
due occhi oltre ai trecento ne pro¬ 
dusse tra la grnss- zzi d-l pugno di 
un uomo . e quella d* un uovo di 
colombo. I ! Barone di s. Hillaìre os¬ 
servò in Francia, che da una sola ra¬ 
dice isolata, e dilig.ntem*ntc colti¬ 
vata germinarono , e crebbero nove¬ 
cento ottanwsei bulbi , i quali per la 
metà erano, a dir il vero , affai pie- 


colini. L’Inglese signor Howard gen¬ 
tiluomo di Chardingtson ottenne al¬ 
cuni bulbi del peso di nove libbre. 
Alcune Società d’agricoltura mosse 
dalla lodevole intenzione d’ incorag¬ 
giare la coltivazione di pianta cosi 
preziosi accordarono premj agli unì, 
per aver raccolto otto mille libbre di 
pomi di terra nella estensione di ter¬ 
reno non maggiore di un’ acre , da 
cui si solevano ricavare mille libbre 
al pia di orzo , o di altra specie di 
grano ; ad altri per aver ottenuto in 
un terreno arenoso di mediocrissima 
qualità cinquanta sépiicrs Francesi , 
il quale non avrebbe restituito ai co¬ 
loni la quantità di grano nella se¬ 
mente impiegata. Leggiamo , che un 
* 91 ° bulbo » il quale pesava venti on- 
cie, e fornito era di ventidue occhi, 
o germi , fruttò quattrocento sessanta 
quattro libbre di sedici onde. Questi 
portentosi esempli di straordinaria 
moltiplicazione fecero dire a un es¬ 
perto coltivatore, che se da un soio 
bulbo fossero stati divelti tutti gli oc¬ 
chi, affidati alla terra colla distanza di 
quattro piedi , tagliati gli stc li , c i 
tralci, che ne germoglierebbero, c 
ripiantati con quell’ unico bulbo, sa¬ 
nasi potuto vestire di piante I* ottava 
parte di una giornata. 


Quando però vogliamo calcolare , 
e ridurre a giusti limiti la moltipli¬ 
cazione di questa pianta, ’’on con¬ 
viene ridursi a poche esperienze par¬ 
ticolari , o fatte in giardini , o in ot¬ 
timi scelti terreni con est riordina ria 
cura, e diligenza, nè si può sempre 
trasportare a’ grandi estensioni i ri¬ 
sultati di poche esperienze quà c là 
parzialmente istituire. Quante pianta 
in certi luoghi , ed in certe circo¬ 
stanze producono maravigli osa copia 
di semi, ovver di frutti ! Più di ses¬ 
santa spiche mi occorse di ved re 
levate da una sola radice, in ciasche¬ 
duna delle quali ho cornato tra le 
.quarantacinque, e cinquanta granella. 
Ma da questo esempio particolare si 
può forse argomentare il prodotto me¬ 
dio del grano nella vastità de» campi ? 
E d’ altra parte secondo la varietà dei 
terreni più o meno acconci , secon¬ 
do ia. diversa prepnrazion loro, e i 
vari metodi di coltura , c la tempera 
dell’aria, eJ’influenza delle meteore, 
c la quantità indefinita, e la stagione 
delle pioggie , o la siccità secondo 
ia natura del clima, l’industria degli 
agricoltori , la mancanza , o la mol¬ 
titudine di voraci insetti , ed altre 
molte circostanze , ben si cojnpxeor 


de in quante maniere variar possa la 
proporzione del prodotto della nostra 
pianta. Lasciando adunque da parte 
quelle, che sono prove di fecondità 
rarissima , accennerò soltanto alcuni 
calcoli, ai quali in generale in terreni 
di lodevole qualità, c con adatta col¬ 
tura governati , la media del prodotto 
più comune corrisponde , o s’ accosta 
più, o meno. 

I pomi di terra bianchi, dice Par- 
jncntfer in buon fondo , abbenchè in 
ogni anno non somministrino un pro- 
d tto egualmente abbondante, ciò non¬ 
dimeno tutte le cose stando uguali , 
suol essere in generale dieci volte 
maggiore del prodotto di qualunque 
altro grano -, che si coltivi nell’ Eu¬ 
ropa , non contando il raccolto di al¬ 
tri vegetabili, che tra mezzo le file 
del sobno tuberoso si possono allevare. 

‘ Un campo di pomi di terra, scri- 

* ve nelle ricerche sopra la ricchezza 
‘ delle nazioni il celebre Smith , non pro- 

* duce minor copia di alimento di 
‘ un campo di riso , e assai più ne 
‘ produce di un campo di frumento. 

* Un’acre * in esempio somministrerà 


* Si consolò il Calendario del i7>i pcjr 
sapere la proporzione dcU'jicre Inglese 
Cimata ricawAtcse. 


‘ dodici mille libbre di pomi di ter- 
' ri, c due mille soltanto di frumento. 
; Vero è , che la qualità nutritiva di 
' qyeste due piante non è proporzio- 
' naie al peso, e ciò a cagione della 
natura acquosa dei pomi di terra. 
; Supponiamo tuttavia , che la metà 
del peso di queste radici sia mera 
acqua, rimaranno ancora sei mille 
libbre di nutrimento sodo, una quan¬ 
tità cioè triplice di quella, che 
egual porzione di terreno frumen¬ 
tario somministra. La spesa per col¬ 
tivare i pomi di terra è minore , e 
il lavoro , che si fa colla vanga , e 
gli alni lavori, che esigono i pomi 
di terra , sono piucchè compensati 
dal riposo, che si lascia general¬ 
mente ai terreni frumentosi. Se 
giammai questa radice divenisse in 
alcune parti d* Europa il comunal 
alimento del popolo , siccome lo è 
in alcuni paesi il riso ; se ugual 
porzione di terreni fosse per essa 
impiegata , come lo è per lo fru¬ 
mento , ed altri grani , una eguale 
qaantkà di terreno alimenterebbe 
una quantità maggiore di uomini , 
la popolazione sarebbe accresciuta, 
maggiori diverrebber le rendite. Mi 
è stato deno, che in certe parli 



de! Lencbèshire si pretendeva , che 
il pane di semola , di avena , un 
alimento fosse più nutrichev e 
alle laboriose persone , che il pa¬ 
ne di frumento ; e la medesima 
cosa intesi spesso ripetersi nella 
Scozia. Io però ho qualche motivo 
di dubitare della veracità di questa 
asserzione. Lo Scozzese popolaccio, 
il quale si nodrisce con pane pre¬ 
parato con semola d’avena, mcn 
bello, e men robusto si è, che il 
basso popolo Inglese, il quale con 1 
pane di frumento si alimenta ; que¬ 
sta differenza però non si « sserva 
nelle, più agi ite persone dei due 
R gni; esperienza, la quale par¬ 
rebbe provare , che i! nutrimento 
del basso popolo Scozzese meno 
conviene alia umana costituzione , 
che I’ alimento del basso pop< lo 
l igi 'S“. Lo stesso non convicn già 
dire in riguardo ai perni di rerra. 

Si dice , che i Portantini , coloro , 
che scaricano il carbone , e quelle 
sgraziate bddracche , le quali vivo¬ 
no di prostituzione a Londra, siano 
per la massima parte uscite dalla 
feccia della plebaglia Irlandese , la 
quale si nutrica di questi radice. 
Quegli uomini sono forse i più vi* 
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* gorosi , e quelle donne le pia leg. 
di tutto J’ [ opero Brjttanica, 
prova decisiva, clic questo alimento 
, contiene sughi nutiibiJi molto , e 
propizi alla sana costituzione degli 
uomini. * 

Ritorniamo al prodotto de* pomi di 
terra nel Piemonte. ‘ Si seminano , 
mi scrive il lodato Professor Vì*o y 
in due tempi dell’anno, cioè nel 
principio della primavera , e sulla 


* Moke sono le famiglie nella valle di 
Lanzo, clic vivono quasi interamente di tai» 
tifie -, ecco il princip. 1 nutrimento di un buon 
terzo degli abitanti di Monastero , e di Coas¬ 
solo. Tanno bollire in una pentola i pomi di 
terra, li spogliano della loro pellicola, tri- 
tanli ben bene, inettosli di nuovo al fuoco 
con sufficiente dose d'acqua, eJ aggiugnen- 
dovi un terzo di farina di meliga ne fanno 
*ra competentemente consistente polenta. Se 
la famiglia c tanto agi ta da poter mantenere 
una vacca , che sommin siri un po’di latte da 
mescolarvi insieme, non desidera di più. X 
maggiormente poveri poi del solo siero con. 
tenutasi. E'questo il più ord nario cibo dell* 
inverno, e di buona parte della primavera , e 
qua i di tutto l’apno, se l’infelicità de'tern- 
pi non permette loro provvedersene altro, 
come a moltissimi acc de . Eppure queste 
persone sono robuste, membrute, delle fati¬ 
che soflerenti ne pm , nè meno , come gc- 
Acialutcau 1q se;io gli altri meu untai. 


* fine di Giugno , dopoché si son ta? 
4 gliate le messi *. 

‘ Per seminarne una giornata di ter- 

* reno si impiegano ordinariamente 

* sei giornate di un contadino , cioè 
‘ quattro per preparare il terreno, e 

* tfue per seminare , ossia per pian- 
4 tare le fettuccie delle patate , cd il 

* terreno vuol esser ben concimato , 
4 e però si richiedono quindici carrate 

* di letame circa da rubbi sessanta ca- 
4 duna. 

‘ li prodotto di una giornata, quan- 

* do il tempo è stato favorevole, co- 
‘ me in quest’ anno , suol esscrò di 
4 novecento rubbi circa. Fatta unàco- 
‘ mune di anni dicci, si può dire di 
4 settecento. 

4 In Corio da molti anni in qua cse- 
4 rei dire, che di settecento, e più fa- 

+ Anche nel territorio di Coassolo , e di 
Monastero vi sono molti, che ne seminano 
dopo la ricolta del grano , e si raccolgono 
poi snl principio di noiembie, prima che vi 
si a_ pericolo di gelo , il quale le guasta , e 
dispone a corrompersi. Un signore mio ami¬ 
co mi disse , che du»anni f a dopo la messe, 
avendo seminato delle patate in un suo cam¬ 
po di settanta in setranucir.que tavole ^ven¬ 
datele ne ritirò la somma in contanti di li¬ 
re 300 e piu. (Nora del s^. N. N.) 
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miglio, che ri sono, appena cinquan¬ 
ta siano quelle, che nonne seminano. 
\ Due sono le qualità delle patate , 
cioè rosse, migliori pel gusto , ma 
non per la rendita ; e le bianche, le 
quali fruttano assai piti * * **• . 

‘ Dicesi, che in Locana, terra con¬ 
finante con la nostra, dalla quale Co¬ 
rio ne riconoscei primi semi, come 
pur anche molte, e fors’anche tutte 
le altrg terre del Canavese da quache 
tempo in qua, ve n’ abbia delle ne¬ 
rognole ; ma intorno a ciò non posso 
darle altra contezza. 

Nei" terreni del Torrione della Ra- 


* Le patate più pregiate, più coltivate, e 

credute più salutari per gli uomini , ed ani¬ 
mali domestici sono le rosse. Le bianche so¬ 
no più fruttifere. Ma mi dicono, che oltre 
1*esser meno saporite, come tutti sanno, 
cagionano non so qual noja , e gravezza nel 
diger rie a chi nc fa suo cibo principale. §o- 
no perciò le bianche assai inferiori di prez¬ 
zo. Se le rosse si vendono soldi jo il rubbo, 
k bianche si vendono soldi 30 circa. Il pro¬ 
dotto medio preso sopra una decina d’ anni 
per ciascheduna giornata viene calcolato a 
settecento cinquanta iubki abbondantemente 
piuttosto , che meno. Un’ intera famiglia quan¬ 
tunque numerosa con tanto di tartifk, quanto 
ne produce una giornata, è sicura dalla la- 

**• (Xota del sig. N. N. ) 



bella propri del signor Marchese Mos¬ 
so , territorio di Crescemmo , si sono 
nello spazio di quattro giornate , rac¬ 
colti in queft’anno rubbi 1600 di po¬ 
nti di terra rossi, alcuni dei quali del 
peso di libbre cinque. 

Si scelse per fare una sperienza 
esplorativa in un campo esteriore, ed 
attiguo dalla parte settentrionale a Jm U 
ro , che continua il recinto, detto del 
Paramale una porzione di tre, inquat 
tro tavole , non letaminata , di mcl 
diocre qualità, leggiero però , e sof¬ 
fice. Il peso delle fettuccie affidate 
alla terra fu di tre rubbi, la ricolta di 
trenta, e pia, e viemaggiore sarebbe 
stata, se Ictaminato fesse stato il tei- 
reno, se zappate le piante del solano 
tuberoso, se da moltissime rigogliose 
etbaccie , di cui era divenuto ingom¬ 
bro, fosse stato mondato ; di modo 
che , se il prodorto fu nella propor¬ 
zione , sottraili i pomi di terra ,' m 
pieg ti nella puntazione di ottocento" 
e pid rubbi per giornata avrebbe ad 
giunto probabilmente i mille e eia 
quecento , c più. Li riuscii di que¬ 
sto banche piccolo. saggio, mal- 
gndo tante sfavorevoli circostanze, li 
q-iale sorpassò l’asp irazione , risol¬ 
vette lo sperimentatore a vélcr riun- 


rar«- nella prossima primavera, noi 
più in angusto poderuzzo, ma in più 
vasto spazio ulteriori, e più grandi 
cimenti. 

Da alcune porzioni di terreno in 
diversi luoghi nelle vicinanze della 
Vigni Reale detta della Regina , al¬ 
cuni dei quali erano incolti , altri ma¬ 
gri, c di niun reddito , e non stati 
concimali , ottenne nibbi trecento e 
cinquanta l’autore de’lavori mensuali 
di quest’ anno, benché la somma dei 
terreni impiegati non oltrepassasse il 
terzo d* una giornata , la qual propor¬ 
zione eccede i nibbi mille per cia¬ 
scheduna giornata. 

Non dimenticate, che queste prove 
furon fatte in terreni macilenti, e non 
Jeiaminati. Esse tuttavia mostrano l’at¬ 
titudine dei terreni nelle vicinanze di 
questa capitale a produrre abbondan¬ 
temente questo frutto ; e sorprende 
veramente, che mentre in questa città 
si fa a giorni nostri de’pomi di terra 
sì gran consumo, c< sì neglc ne sia 
la coltivazione ne’ suoi dinto , nei 
quali, c massime nella colliri-, in- 
numerabiii siti i > ho notati , i quali 
secondo che dall’esame di ler natu¬ 
ra, c località mi è parso, a quella sa- 
rieno per avventura contacienùssimi* 


Qual inestimabile ajuto non sareb¬ 
be per un sì gran numero di vignai¬ 
uoli viventi stentatamente per la mas¬ 
sima parte di questa radice ! qual soc¬ 
corso non sarebbe in siti , nei quali 
scarsissimo è il prodotto del frumen¬ 
to, della segale, della meliga, e tanto 
ristrette per la maggior parte le pos¬ 
sessioni ! qual ajuto per nutrir bovi¬ 
ne , ed il pollame , oggetto di tanta 
importanza dappertutto, e principal¬ 
mente in vicinanza di una gran cit- 
tade ! 

. ^ signor Avvocato Virginio in una 
istruzioncella sopra la coltivazione de* 
Pomi di terra, pubblicata pochi anni 
addietro, fondato ad alcuni cimenti fatti 
nelle vicinanze di Pinerolo , fa ascen¬ 
dere a due mille nibbi per giornata 
la somma delle raccolte radici. Io non 
dubito punto della esattezza dc’calcoli 
di questo lodevole nostro Socio , ma 
non oserei compromettermi da altri 
coltivatori in siti simili tanta diligen- 
c tante cure, onde poter sperare 
eguale abbondanza. Ma quand* anche 
mancasse nelle altrui mani alcun cen¬ 
tinaio di rubbi ad aggiungere la som¬ 
ma di due mille, la quantità delle ra¬ 
dici però sarebbe ancora degnissima 
della più grande considerazione. 
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Mentre sto per chiudere questo di¬ 
scorso mi è comunicato il risultato 
di una esperienza fatta a! Cerrone , 
possessione del signor conte S. Mar¬ 
tino della Motta , territorio di Cre¬ 
scemmo, il quale è il seguente. Gioan 
Luigi Ranco avendo seminato sessan- 
tasei tavole di terreno leggiero , e sof¬ 
fice con pomi di terra rossi , il pro¬ 
dotto venne a superare i rubbi mille, 
non contando quelli, che prima della 
perfetta maturazion loro fu permesso 
a contadini di levar dal terreno, onde 
invitarli a cibarsene, convincerli della 
innocenza, e virtù nutribile, animarli 
a questa coltivazione. I sopradetti rub¬ 
bi mille sono già a quest’ora intera¬ 
mente consumati al nutricar contadi¬ 
ni , allo impinguar majali , a pascere 
bovine con successo oltre qualunque 
espettazionc. Essendosi fatto tm cal¬ 
colo d’approssimazione si è estimato 
in quelle parti, che gli accennati rub¬ 
bi mille abbiano supplito alla consu¬ 
mazione di settecento emine di mc- 
liga. E quand* anche questo calcolo 
fosse troppo forte della metà, chi non 
vede quanto straordinaria è la molti¬ 
plicazione di una pianta, che in due 
terzi di un jugero ha somministrato 
una dose di materia nutritiva eguale « 


quella, che da alcune centinaia 7 di 
emme di meliga si può ricavare > Si 
debbcsi ommettere , che da due anni 
a questa parte il lodato signor conte 
5. Martino delia Motta fa nutricare una 
v °Ita del giorno una gran quantità di 
polli di galline , di capponi, di galli 
J India, con una specie di poltiglia 
formata di pomi di terra, Ja quale ol- 
tre all» impinguarli maggiormente, pia 
delicate, più tenere, pia saporite ne 
rende le carni, benché le galline mi. 
nor copia d’ uova somministrino. Es- 
sendosi poi preparata una pappa fatta 
a modo ordinano per majali , ed un* 
a'tra preparata con pomi di terra, so¬ 
pra questa avidamente si gettarono que-i 
gli animali , dopo aver fiutata , e ri¬ 
gettata la prima. Non dubbia prova è 
questa, siccome pia gradito nutrica- 
mcnto in quelli ritrovano. Si sa che 
jl celebre Linneo ha da gran tempo 
nelle sue amenità Academiche pro- 
posto di esplorate in simil maniera 
1 istinto degli animali per discerne re 
a qual, alimenti di preferenza lor na- 

idd ' ° r< i sleno P« «sere 

gradevoli, e salutari *. 

»«n VCng ° risconlrato » chi anche a* cavalli 
1 t° mi * «ira grati, c che quei» 


Vedutosi della utilità di dilatare la 
eoJtivazicme de’pomi di terra nel Pie¬ 
monte, mezzo efficacissimo di mino¬ 
rare , o antevenire i danni delle ca¬ 
restie , e delle penurie , sarebbe ora 
opportuno di fare distesamente parola 
de’mìgliori metodi di coltivarli, adat¬ 
tati alle varie provincie , alla varia 
natura de’ siti , c de’terreni , alle va¬ 
rie loro specie, della maniera di con¬ 
servarli , seccarli eziandio , ridurli in 
farina, pauizzarla, e similievoii.Mal¬ 
grado le moltissime notizie ricevute, 
non abbiamo ancora potuto raccoglie¬ 
re un numero di dati sperimentali suf¬ 
ficientemente esteso, coi quali poter 
formare una istruzione , la quale ab¬ 
bracci le varie provincie de! Piemon¬ 
te , c i varj metodi alle varie terre 
adattati *. Si riserba adunque la So- 

preferiscono alla biada istessa , quando si fan¬ 
no bollire in acqua, c quindi si ammaccano, 
o riducono.in specie di poltiglia. 

* Si consultino frattanto le memorie inse¬ 
rite sopra questo argomento ne’volumi della 
Società economica di Berna ; le varie opere 
del I nrmentietj 1’ articolo Pomme de terre del 
dizionario d’agricoltura di Rosier, il quale 
e del lobato Parmcnt'er; il poco, che ne ha 
scritto il Dottor Campini; 1’ istruzione dell* 
avvocato Virginio ec. cc. 


•ietà a parlare ìn altro tempo di tutti 
gli altri particolari ommessi in que¬ 
sto discorso. Prega intanto tutti gli 
Agronomi, i quali persuasi della uti¬ 
lità di intraprendere la coltivazione 
de’ pomi di terra, faranno tentativi 
nelle varie Provincie, di volere i ri¬ 
sultati delle sperienze loro, i quali 
desiderebbe, che fossero in varie ma¬ 
niere eseguiti , e con tutte le varie 
specie de’ pomi di terra, che potran¬ 
no procurarsi, ad essa comunicare. 
Desidererebbe, che fosse tentata la 
specie delle gialle , e sopratutto di 
essere informata della riuscita di alcuna 
nuovaspecie, o varietà, che da stranieri 
paesi potesse essere novellamente fra 
noi portata; sarebbe anzi a lei, ora che 
è fornita di un orto agrario, destinato a 
eseguir sperienze, cosa oltremodo gra¬ 
dita , se i bulbi , o semi di quella a 
lei fossero trasmessi , che de’ suoi 
tentativi fatti su questo particolare, 
come de’già incominciati, e di ogni 
altro , che sarà per eseguire da qui 
innanzi , informerà minutamente i 
Piemontesi. 
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GENNAIO 
^ 1 A/J arc - La Circonc. del Signore, 
z L Mete. s. Difendente. 

3 Giov. ». Genoveffa v. 

4 Vcn. s. Tito Vesc. 

J Sab. s. Telesforo P. m. 

F 6 Doni. V Epifania del Signore. 

7 Lun. 9. Giuliano Due. 

8 Mart. s. Alassimo V. 

0 Mete. ss. Giulio e Basilio. 

10 Giov. B. GouJisalvo. 

11 Vcn. s. Igino P. m. 

H Sab. s. Modesto. 

F 13 Doni. SS. Nóme di Gesù. 

14 Lun. s. Dario V. m. 

>J<iJ Mart. s. Maurizio in. 

16 Mere. s. Marcello I. P. 
t 17 Gior. s. Antonio Ab. 

18 Ven. s. Liberata v. 

10 Sab. s. Canuto Re. 

F 20 Dom. Settuagesima 
ai Lun. s. Agnese v. m. 

22 Mart. s. Gaudenzio V. 

23 Mere, lo Sposalizio di M. V. 

24 Giov. 9. Timoteo V. 

H Ven. la Conv. di s. Paolo. 

26 Sab. s. Policarpo Vesc. 

F 27 Dom. Sessagesima. 

21 Lun. t. Cirillo. 

20 Mart. 9. Francesco di Sale*. 

30 Mere. $. Martina. 

31 Giov. *. Pietro Noi. 

li 6 ad ore 4 min. 47 di Fr. man. 
li 14 ad ore 4 min. 25 mat, 
li il ad ore 6 min. 5 sera. 

li al ad or* il min. 20 mai . 
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FEBBRAIO 
i VTen s. Orso Arcid. 

>{< 2 Sab. la Purificazione di M. V. 
t 3 Dom. Quinquagesima s. Biagio V. 

4 Lun. s. Aventino, 
j Mart. s. Agata v. m. 
é Mere. Le Ceneri c. Oorotea. 

7 Giov. s. Romualdo. 

* V n. s. Gio. di Mata. 

9 Sab. s. Apollonia v. m. 

F io Dom. I. di Quaresima. 

11 Lun. s. Tigrino m. 

12 Mart. s. Goslino Ab. 

Il Mere. Temp. s. Benigno. 

14 Giov. s. Valentino. 
ij Vcn. Temp. s. Faustino. 

16 Sab. Temp. s. Giuste. 

F 17 Dom. Il di Quaresima. 

18 Lun. s. Simeone V. m. 

1 9 Mart. s. Corrado. 

20 Mere. s. Leone V. 

21 Giov. s. Eleonora. 

22 Vcn. s. Margarita. 

21 Sab. Vigilia t. Romana. 

F 24 Dom. Ili di Quares. s. Mattia Ajr. 
zi Lun. s. Felice III Papa. 

26 Mart. s. Alessandro Veli. 

27 Mere. s. Leandro. 

28 Giov. s. Eusebio. 

L. N. li 4 ad ore 8 min. 4J sera. 

P. Q • li 13 ad ore 1 min. 8 dopa 

L. P. li 20 ad ore j min. 31 mot. 

V. Q. li zi ad are t min. si sera. 



MARZO 

1 ■\Ten- *. Albino V. 

2 V sab. s. Simplicio. 

F 3 Dom. Lattare s. Cuncgond». 

4 Lun. s. Casimiro Re. 

5 Mart. s. Federigo. 

< Mere. *. Marziano. 

7 Giov. s. Tommaso d’ Acqui»», 
s Ven. s. Gio. di Dio. 

9 Sab. s. Francesca. 

F io Dom. di Passione. 
li Lun. s. Candido m. 
iz Mart. s. Gregorio P. 
ij Mere. s. Eufralia v. 

H Giov. s. Metilde Reg. 

j Ven. M. V. Addolorata. 

16 Sab. s. Papa m. 

F 17 Dom. delle Palme. 

18 Lun. s. Gabriele Arcangelo. 

>J<i 9 Mart. s. Giuseppe. 
zo Mere. s. Fotidc. 
zi Giov. la Cena del Signore. 
za Ven. Santo. 
a 3 Sab. Santo. 

F 24 Dom. Pasqua di Risurrc[iont. 

>Ju$ Lun. la SS. Annuniiata. 

4 <i 6 Mart. s. Emanuele. 

27 Mere. s. Ruperto V. 

28 Giov. s. Sisto III P. 

29 Ven. s. Bertoldo. 

30 Sab. il B. Amedeo, di Savoia. 

F 3 i Dom. in Albis. 

L. N. li 6 ad ore z min. j dopo mt{{odj. 

P- Q. li 14 ad ore 6 min. 47 sera. 

L- P. li 21 ad ore 3 min. ij dopo melode. 

V. (>. R 28 ad ore 8 min. s mat. 


u 


APRI LE 

1 T un. ». Ugonc V. 
a Mart. s. Francejco di Faolj. 

3 Mere. ». Chioma. 

4 Giov. *. Isidoro V. 

5 Ven. ». Vincenzo Fcr. 

6 Sab. j. Celestino. 

* 7 Dom. s. Epifanio. 

* Lun. s. Alberto. 

9 Mart. s. Acazio. 

10 Mere. ». Macario V. 

11 Giov. s. Leone Magno, 
la Ven. ». Giulio P. 

*3 Sab. s. Ermenegildo. 

F 14 Dom. s. Tiburzio m. 

15 Lun. B. Lucio. 
i< Mari. ». Turibio Vesc. 

*7 Mere. s. Anacleto P. 

1* Giov. s. Lerfctto. 

* 9 Ve.i. ». Gal ita v. 
io Stb. ». Agnese. 

P a ' Do n. ». Anseimo. 

aa Lun. ss. Sorcro e Cap mm. 

13 M rt. ». u nrg o. 

14 Mere. s. Fed ie da Sigma», 
zs Gì v. ». Marco EvangT 

15 Ven. ». Riccarao. 

27 Sab. ». Fr jnt niano. 

F 2» Do 1. ». Vitale m. 

29 Lun. Roga^ìoni s. Pietro m. 

30 Mart. Roga{, ». Catarina da S ena. 


L. N. li $ ad o-e 7 min. 46 mat 
P Q. li ij ad o'e 8 min . 18 mat. 

V P n li .. zo / d *' t 0 nìn - 11 do P° minati. 
V• li z( ad ore 9 min. 2 sera. 




MAGGIO 

►ì< i TV/Terc. Rogai • ss - Filippo 1 Giacomi. 
>J< 2 Giov. /’ Ascensione del Signore. 
^ 3 Ven. /* Invenzione di S. Croce. 

Vj< 4 Sab. Za SS. Sindone, 
t S Dom. s. Pio V. P. 

6 Lun. s. Catar. Fieschi. 

7 Mari. s. Stanislao. 

S Mere. s. Vittore Sold. 

9 Giov. s. Gregorio Nazianz. 
io Ven. s. Antonino V. 
it Sab. Vigilia s. Ponzio. 

F 12 Dim. di Pentecoste, 
ìfrij. Lun. s. Pietro Rcgal. 

>£<[4 Mart. s. Facomio. 
is Mere. Temp. s. Isidoro. 

16 Giov. s. Gio. Nepom. 

17 Ven. Tcmp. s. Pasquale, 

13 Sab. Temp. $. F-lice. 

F 19 Dom. la SS. Trinità. 

20 Lun. s. Bernardino, 
si Mart. s. Vittorio. 

22 M rc. s. Giulia v. 

)J;2j Gl >v. il Corpo del Signore. 

24 Ven. s. Onor.to. 

2 $ Sab. s. Maria Mad. de* Pazzi. 

F 26 Dom. s. F liopo Reti. 

27 Lun. s. Giulio. 

2< Mar . s. E:r»ìl:o Are. 

29 Mere. s. Resinino. 

30 Giov 7 l’Oit. del Corpo del Signor*. 

31 Ven. il SS. Cuore di Giù. 

li s ad ore o min. 43 dopo mena A. 
li ir ad ore $ min. 34 sera, 
li 19 ad ore « min. 21 mat 
li 2< ad ore 11 min. 32 mat. 


s* 

GI UGNO 
i Cab. s. Crescentino. 
f z ^ Dom. s. Guido. 

3 Lun. s. Clotilde Reg. 

4 Mart. s. Quirino m. 

5 Mere. s. Bonifacio. 

6 Giov. il Mirac. del SS. Sacrai». 

7 Vcn. s. Roberto. 

8 Sab. s. Medaido. 

F 9 Dom. ss. Primo e Feliciano. 

10 Lun. s. Margarita R. 

11 Mart. s. Barnaba. 

12 Mere. s. Leone III P. 

13 Giov. s. Antonio da Fadova. 

14 Vcn. s. Basilio Magno. 

1 ! Sab. s. Vito m. 

F 1 6 Dom. s. Francesco Reg. 

17 Lun. s. Ranieri, 
i* Mart. s. Marcdliano. 

19 Mere. s. Gcrvasio. 

20 Giov. la Mad. della Consolata. 

21 Vcn. s. Luigi Gonzaga. 

22 Sàb. Vigilia s. Paolino Vesc. 

F 23 Dom. s. Lanfranco. 

^*4 Lun. la Nat. di s. Gio. Batista. 
z$ Mart. s. Massimo V. 

2< Mere. s. Eurosìa v. 

27 Giov. s. Maggiorino. 

28 Ven. Vigilia s. Leone P. 

> 5*2 5 Sab. ss. Pietro e Paolo Ap. 

F 30 Dom. Comm. di s. Paolo. 

L. N. li 3 ai ore 3 min. 31 dopo merrodt. 
P. Q. li 10 ai ore ir min. si sera. 

L. P. li 17 ad ore 4 min. 37 ter a. 

U. Q. li if ad ore 3 min. 4; mot. 


LUG LIO 

t T un. s. Domiziano. 

2 Mart. la Vi*», di M. V. 
s Mete. s. Eulogio m. 

4 Giov. s. Ulrico. 

5 Ven. s. Marino m, 

6 Sab. s. Domenica. 

F 7 Dom. B. Lorenzo da Brindisi. 

3 Lun. s. Elisabetta Rcg. 

9 Mart. s. Zenone m. 

io Mere. s. Rufina. 
ir Giov. s. rio I P. m. 
ia Ven. s. Gio. Gualb. 

T 3 Sab. s. Anacleto P. 

F 14 Dom. s. Bonaventura. 

15 Lun. s. Camillo de Lellis. 
i<s Mart. la Mad. del Cairn. 

17 Mere. s. Alessio. 

18 Giov. s. Sinforosa. 

19 Ven. s. Vincenzo de’ Paoli, 
ao Sab. s. Margarita. 

F ai Dom. s. Prassede v. 

Lun. s. Maria Maddalena. 

23 Mart. s. Appolinare V. 

24 Mere, vigilia s. Cristin*. 

>J|2S Giov. s. Giacomo Ap. 

>J<2d Ven. s. Anna. 

27 Sab. s. Pantaleooe. 

F 28 Dom. s. Kazario. 

2 9 Lun. s. Marta verg. 

30 Mart. s. Abdon 

31 Mere. S. Ignazio di Lojola. 

p‘ n‘ f 3 ** 0re 3 min ■ M mat. 

' K- >o ore 4 min. 41 mtkt . 

V n ? 17 * 4 ° Te ‘ min • < 9 nuU ‘ 

' K w t4 ore s min. 4 sera. 

3 * 


vr 


T* 


AGOSTO 


1 /'-'iov. s. Pietro in vinc. 

2 Ven. la Mad. degli Angeli. 

3 S.tb. 1 Invcnz. di s Stefano, 
p 4 Dom. s. Domenico. 

j 1 un. la Mad. della Neve. 
t Mart. la Trasr. del Signore. 

7 Mere. s. G etano, 
t Giov. s. Ciriaco. 

9 Ven. Vigilia s. Ramano. 

OLio Sab. s Lorenzo m. 
pii Dom. s. Tiburzio. 
j2 Lun. s. Chiara v. 

13 Mart. s. Ippolito. 

14 Mere. Vigilia s Eusebio. 

OLtj Giov. l' Ass'in\. di M. V . 
f i$ Vcn. *■ R >cco. 

17 Sib. s Benedetta, 
p iS Do.n. s. Gioachino. 
ip Lun. s Ludovico V. 
ao Mart. s Bernardo Ab. 

21 Mere s Gioanna di Chantal. 

22 Giov. » Filiberto. 

2 3 Ven. Vigilia s F lippo Ben. 
jjc-4 SaS. ». B ;rtol ainmeo. 

Fu Dom. t. Luigi 
^26 Lun. s. Secondo m. 

27 Mart. s. Giuseppe Cala». 

28 Mere. s. Agostino V. 

29 Giov. h Decol. dt s Gio. Batata. 

30 Ven s. R sa di Lima. 

31 Sab. s. Raimondo. 

X. S. il 1 ad o-e z min. 14 dopo nujjodì. 
P. Q. li » ad ore 9 min 14 mat 
X. P. li ij ad ore 1 min. 1 dopo melodi. 
U. 0. li a? ad ore 1 min. 48 sera. 

L. N. li 30 ad ore 11 min. aj sera. 


SE TTEMB RE 

F i T' om. a. Egidio Ab. 
a Lun. s. Euflamia. 

3 Mart. s. Serapia v. m. 

4 Mere. s. R -s .lia. 

f Giov. s. Lorenzo Giu*. 

6 Ven. s. Fausto 

7 Sab. il Patroc. di M. V. 

F 8 Dont. la Natività di M. V. 

9 Lun. s. Gorgonio m. 

10 Mart. s Nicola da Tolentino. 

11 Mere. s. Emiliano. V. 
iz Giov. s. Selvino. • 

13 Ven. s- Miurilio. 

14 Sab l’Esilt. di s. Croce. 

F 1$ Dom. il SS. Nome di Maria. 

16 Lun. s. Cornelio P. 

17 Mart. s. Giustino. 

18 Mere Temp. s Costando. 

19 Giov. s Gennaro in. 

20 Ven. Temp. e Vig. s. Eustachio. • 
J$<2i Sab. Temp s. Matteo Ap. 

F 22 Dom. s. Maurizio m. 
a3 lun. s. Lino P. m. 

24 M.rt. la Mad. della Mere, 
a; Mere. s. Firmino V. 

26 Giov. s. Giustina. 

17 Ven ss. Cosma e Damiano. 

2s Sab. s. VVenceslao. 

F 29 Dom. s. Michele Arcang. 

30 Lun. s. Gerolamo. 

P. Q. li ( ad ore 3 min. 30 aera. 

L. P. li >4 ad ore 3 min. 2 mat. 

V. Q. li 22 ad ore 7 min. jt mat. 

L- N. li 29 ad ore S min. 30 mat. 


0 TTOBRE 

i "V/fart. s. Remigio Arci*. 
z Mere. ss. Angeli Cust. 

3 Giov. 6. Giacobina. 

4 Ven. s. Francesco d* Assisi. 

5 Sab. s. Placido in. 

F 6 Dom. la Mad. dtl Rosane. 

7 Lun. s. Marco. 

» Mart. s. Pelagia. 

9 Mere. s. Rustico. 
io Giov. s. Fnncesco Borgia, 
ir Ven. s. Frlonilla. 

12 Sab. t. Serafino. 

7 13 Dom. s. Edoardo. 

14 Lun. s. Callisto P. m. 

U Mart. s. Teresa. 

16 Mere. s. Gallo Ab. 

17 Gior. s. Edwige ved. 

18 Ve*, s. Luca Evang. 

19 Sab. s. Pietro d’Alcantara. 

I 20 Dom. s. Gio. Canzio. 

21 Lun. 5. Orsola v. m. 

22 Mart. s. Verena. 

23 Mere. s. Gio. da Cap. 

24 Giov. s. Raffaele Arcang. 

2$ Ven. ss. Crispino e Crispinia*#. 
26 Sab. Vigilia s. Evaristo. 

F 27 Dom. s. Fiorenzo in. 
ifrit Lun. ss. Simoae e Giuda. 

29 Mart. 3. Onorato V. 

30 Mere. s. Serapione. 

31 Giov. Vigilia s. Arnolfo. 

7 . O. li 6 ad ore o min. 6 dopo 
L. ?. li 13 ad ore 7 min. $2 sera. 

V. 0. li 21 ad ore u min. 7 sera. 

L. H. li ^8 ad ore t mia. 4 sera. 


NO VE MB RE 

>£ i T/'en. Tutt i Santi. 

2 v Sab. la Commem. de’Fedeli defunti! 

3 Dom. ». Uberto Vi 

4 Lun. s. Carlo Borrommeo. 

$ Mart. s. Zaccaria Prof. 

6 Mere. s. Leonardo. 

7 Giov. s. Fiorenzo. 

5 Ven. ». Deodato. 

9 Sab. ». Teodoro m. 

F io Dom. s. Andrea Avellino. 

11 Lun. s. Martino Ve*c. 

12 Mart. ». Martino I P. 
ri Mere. s. Omobono. 

14 Giov. s. Venerando, 
ij Ven. s. Gertrude v. 

H Sab. ». Aniano d’Asti. 

F 17 Dom. s. Gregorio Taumat. 

18 Lun. s. Frigidiano. 

19 Mart. s. Ponzia.no. 

20 Mere. *s. Solut. e Cotnp. 

21 Giov. la Presenr. di M. V. 

22 Ven. ». Cecilia ,v. n». 

23 Sab. ». Clemente J f. 

F 24 Dom. ». Colombano. 

2 5 Lun. s. Catarina v. m. 
zi Mart. s. Delfina. 

27 Mere, la B. Margarita. 

28 Giov. s. Gregorio IH p. 

25 Ven. Vigilia s. Saturnino. 

ffrìo Sab. ». Andre# Ap. 

P. <>. li 4 ore 12 min o di mtrrodi. 

L. P. li il ad ore i min. 3 g sera. 

U. 0 . li 20 ad ore o min. 1% dopo met:ot/i. 
L. N. li 27 ad ore 4 min. 20 mat> 


éz 

DICEMBRE 

F i T^om. I dell' Avvento, a. Eligio T. 

2 ^ Lun. s. ^ibiana v. 

3 Mare. s. Francesco Sav. 

4 Mere. s. Barbara. 

5 Giov. s. Dalmazzo. 

* Ven. j. Nicolò V. 

7 Sab. s. Ambrogio V. 

F 8 Dom. II la Conce j. di M. V. 

9 Lun. $. Siro Vcsc. 

10 Mari. S. Casa di Loreto. 

11 Mere. s. Damaso P. 

12 Giov. s. Valerico Ab. 

13 Vcn. s. Lucia v. m. 

14 Sab. s. Spiridione. 

F ij Dom. Ili a. Cristina 
li Lun. s. Eusebio Vesc. 

17 Mart. s. Lazzaro V. 

18 Mere. Temp. s. Rufo. 
is> Giov. s. Guglielmo. 

20 Ven. Temp. « Vìg. a. Bonifacio. 

>fl2i Sab. Temp. s. Tommaso Ap. 

F 22 Dom. IV. s. Flaviano. 

23 Lun. s. Vittoria v. m. 

24 Mart. Vìg'lia. s. Tarsilla. 

>5<2$ Mere, la Natività di N. S. G. 0 . 

>{<26 Giov. s Stefano Protom. 

>{<27 Ven. s.Gio. Ap. edEvang. 

>{<a8 Sab. ss. Innocenti mm. 

F 19 Dom. s. Tommaso. 

30 Lun. s. Giocondo V. 

>J<3 • Mart. s. Silvestro P. 

P. Q. li 4 ad ore 3 min. J< mat. 

L. P. li 12 tul ore 9 min. ai mat. 

II- O. li 19 ad ore 11 min. J sera. 

N, li 26 ad ore 3 min. l$ sera. 

_ 


SULLA COLTIVAZIONE DELLE V^I 
I SUL METODO MIGLIORE 
DI FARE E CONSERVARE I VINI 

ISTRUZIONE 


DAL VICEDIRETTORE NUVOLLON» 

ED APPROVATA DALLA SOCIETÀ* 
NELL ADUNANZA S NOVEMBRE 175*8. 


Dopoché il vino è divenuto fra noi 
un.j snezie di prima necessità per la 
bevanda comune al ricco , ed al po¬ 
vero , e che i possessori dei terreni 
posti nelle colline, hanno accresciute 
le loro piatir tzioni , anche que’delle 
pianure le pii) aperte pensarono a po¬ 
polar di vi'i i loro campi , che per 
altro dovrebbero essere privativi alle 
produzioni cercali, 


«4 

In tanto numero di vigne, in tanta 
abbondanza di viti Io *stato non ricava 
un prodotto, clic possa dirsi propor¬ 
zionato, e il vino non è sul generale 
di tal qualità , che inviti i forestieri 
a farne incetta ; 1* arte ,di coltivar le 
viti non è ancora alla sua perfezione; 
le cognizioni, che vi si esigono so¬ 
no molte , molte le cure , e moltis¬ 
sime le attenzioni. 

Fra le piante fruttifere questa piti 
di tutte vuol essere ajutata dalla mano 
del coltivatore ; merita essa ogni sorta 
d’ attenzione, c l’esige poi la qualità 
del nostro suolo , che il celebre Vai¬ 
rone non dubitò di anteporlo alla stessa 
Frigia distinta da Omero col titolo di 
vitifera; all’utile fine di cooperare al 
miglioramento di una parte così in¬ 
teressante la nostra agricoltura , sì è 
creduto bene di raccogliere, ed espor¬ 
re colla più conveniente brevità 'le 
cure più essenziali , che aver si deb¬ 
bono a cesi benefica pianta, e lasciata 
in disparte pgni teoria, sol della pra¬ 
tica si farà uso , come quella, che 
più si accomoda alla capacità degli 
agricoltori, e colla stessa pratica sta¬ 
ranno convalidate quelle massime, che 
prò porr annosi nel decorso di queste 
istruzioni divise secondo le varie fup- 



zioni , che occorre di esercitare at¬ 
torno le viti in ciascun mese dell’anno. 

La scelta di un ben adattato terre¬ 
no non tanto per la qualità, ed indole 
della terra, quant’ anche per la posi¬ 
zione , ed esposizione del sito , le 
fo:ssc , le piante , gl’ ingrassi, i lavo¬ 
ri , la vendemmia, la fattura de’ vini 
sarà l’argomento di queste pratiche 
istruzioni ; si avrà cura di chiamare 
coll’ usato suo nome ogni vite , che 
fa prova , e prospera ne’ nostri terre¬ 
ni ; questo non inutile avvedimento 
ebbesi già dall’ Autore del Calendario 
istruito *. Ma in tanta varietà di vi¬ 
ti, e di nomenclatura non potè far 
1’ opera sua compitamente ; c sicco, 
me è facile d’aggiungere ai ritrovati; 
così si anderà via supplendo a quanto 
si desidera nel corso della patria no¬ 
stra agricoltura: la vite quanto non è 
ella moltiforme ? Basta dire eh’ essa 
varia al variar di suolo , d’ esposizio¬ 
ne, c di clima. 

Si dirà pur qualche cosa circa la 
maniera di fare e di conservare i vi¬ 
ni , dei quali n’ abbiamo tanti, che 
gareggiar potrebbono co’migliori di 
ogni paese ; e a proposito della loro 
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qualità si darann* quegli avvertimenti 
c>.e stimansì più neecssarii , ed utili 
per la maggiore loro perfezione. 

GENNAIO 

In questo mese , che è centro dell’ 
inverno tra noi non si lavora dattorno 
alle viti, ma non per questo deve 
dimenticarle il vignaiuolo ; se il tem¬ 
po è limpido , e chiaro , vada alla 
•caccia degli insetti fatali a queste pian¬ 
te ; son essi nel loro bozzoletto; pre¬ 
vengasi il tempo dello.sviluppo, per¬ 
chè fatto che sia, è pressoché impos¬ 
sibile di liberarsene , quest* utile cac¬ 
cia farsi dee in questo,e nel venturo 
Febbraio, quando l’aria sia un po’po’ 
rarefatta dal sole , e vadasi dietro a 
questi nemici per entro le legature , 
che sostengono la vite , e I’ ordine 
de’ vitigni ; a piè delle piante una sor¬ 
te di scarabeo s’annida e nutresi della 
piccole radichette , c a miglior sta¬ 
gione dà fuori infensissimo alle gem¬ 
me appena sbucciate. 

Per maggiore facilità di poter co¬ 
gliere questi nemici , conviene con¬ 
gegnare alcuni pezzetti di legno, che 
ligati a certa misura de’ pali forum o 
una specie di coperto e ricettavo!* , 


, 6 7 

sotto cm verranno sena’ altro a ricp- 
vrarsi gli insetti per passarvi l’inverno. 

Se daranno fuori alla primavera, 
usisi il provato efficacissimo rimedio 
«li aspergere le gemme iste^se con 
acqua, entr» cui sianvi stati in mace¬ 
razione per ore 24 e fiori , e foglie 
di elleboro, ossìa sambuco. 

Le cantine s’ han da visitare soven¬ 
ti ; è meglio che sian fresche , per¬ 
chè il freddo contribuisce alla con¬ 
servazione del vino ; cppcrò non è 
plausibile la praiica d’otturare le fi¬ 
nestre delle cantine con letame, e la¬ 
sciacelo così sin al fin d’ Aprile , a 
prova di questa massima si propone 
come sicuro , ed utile esperimento 
quello di esporre nelle notti più cru¬ 
de al rigor del gelo un recipiente di 
vino anche mediocre , sulla superficie 
si vedrà rappresa in sottilissimo ghiac¬ 
cio la p.nte flemmatica , che vi si 
contiene , c il vino con ciò divieti 
più valido, c robusto di quel che non 
era. 

FEBBRAIO 

Siano ancor più frequenti le visite 
ne'le cantine , c vi si osservino i re 
cipienti ; queste diligenze contribui¬ 
ranno alla conservazione del vino. 


6 * / 

1* osservatore esaminerà se le botti 
siano perfettamente piene c chiuse , 

1’accesso dell'aria è una delle cause 
primarie della depravazione del vino. 

Per essa viene assorbita la parte piti 
spiritosa ; il vino diventa debole , o a 
acetoso , oppure si corrompe. 

In questo mese si travasi il vino , 
si previene così la solita fermentazior / 

ne che saria facile trovar in moto, 

©ve s* aspettasse a tenor dell’ invalso 
pregiudizio il plenilunio di Marzo : 
©sservisi ogni diligenza nel travasa- 
mento, ne! nettare le botti, ncll’asciut- 
tarlc piima d’infondervi il vino e nel 
lasciare intatto dov’è ogni sedimento. ^ 

Delle cautele necessarie in questa 
operazione si è parlato in parte nel 
Calendario del 1795 : a ciò che si è 
detto allora si aggiunga , che si deb- 
bon visitare le botti per riconoscere, 
se hanno preso qualche cattivo odore, 
se sovrabbandonano di tartaro, sap¬ 
piasi che la troppa densità impedisce 
la traspirazione della parte acquosa. j 

Per fare simile operazione si eleg¬ 
ga una giornata secca, e niente sboc¬ 
cale , o ventosa cautela da usarsi an¬ 
che rispetto a quel vino che si vuole 
imbottigliare : le bottiglie vogliono es¬ 
sere mondissime , c bene asciutte ; 


empiute che siano si suggellino eoa 
buoni turaccioli * e si conservino i* 
Sito che sia fresco. 

MARZO 

Ne! contrasto delle opinioni circa 
'J tempo più proprio di potare le vi- 
tJ , si crede piti spedientc d’ abbrac¬ 
ciare in queste istruzioni la regola fra 
noi più generalmente osservata , che 
è di faro questa operazione nel corso 
di questo, e del seguente mese, tanto 
pid che l’esperienza fa vedere, che 
|e viti potate in autunno sono pia sol¬ 
lecite a pullulare , epperò pia sotto¬ 
poste ai danni del gelo, e delle brine. 

La pratica pertanto de’nostri vigna*, 
noli è di potarle a primavera, con que¬ 
st# sol divario che la potatura si an¬ 
ticipa nelle vigne esposte al mezzodì 
e levante, e si ritarda nelle altre, che* 
sono a diversa esposizione. 

Supposto il vignaiuolo fornito de¬ 
gli opportuni ferri l’attenzion sua 
nell’ eseguire la potazione consiste in 
conciliare col massimo prodotto delle 
piante che coltiva la pia lunga loro , 

* P lù prospera conservazione. Ne! 
«re queste operazioni dee far oiftè- 
r<rnza tra vigna nuova, e vigna vecchia-. 


ffella prima, dove il vigore è gran¬ 
de si potrà anticipare la potatura. Nella 
seconda la perizia del vignaiuolo sia 
la norma di quest’operazione, la quale 
dee accomodarsi allo stato di ciascu¬ 
na pianti, e alla qualità della vite sia 

f >er la potatura, che pel modo di far- 
o, perchè il taglio vuol esser più 0 
meno secondo lo stato, e 1* indole 
della pianta. 

Darsi non pud a questo proposito 
istruzione più pratica di quella , che 
il contadino istruito riferisce nel suo 
Almanacco Agronomico del 1788. 

La medesima si legge pure nel to¬ 
mo terzo degli elementi d’agricoltura 
pubblicati tra noi dal chiariisimo sig. 
Avvocato Ricardi nostro socio bene¬ 
merito , dove tratta distesamente que¬ 
sta materia. 

‘ Nel potar le viti voglionsi avere 
‘ tre mire , d’ ottener molto frutto, 
* di lasciare un buon legname vigoro- 
* so per l’anno vegnente, c di con- 
‘ servar quanto più si può la pianta : 
• la quantità del legname da lasciarsi 
‘alle viti dev’essere proporzionata 
‘ allo stato della pianta, ed alla bontà 
* del fondo : bisogna sempre scavare 
* la vite , e se vi si veggono de’pol- 
* Ioni nati presso le radici, si rcci» 


dano , c si schiantino. Io »tesso 7 f ac 
ctasi có» pampini , c co’ tralci nati 
presso al piede sul basso del tronc» 
e co’bitorzoli , o escrescenze ivi 
formatesi. Se una parte del tronco 
vedest inaridita, si tagli insin al vi¬ 
vo, affinchè possa cicatrizzarsi. Si 
levi pur interamente la corteccia 
che si vede fessa e staccata. Nell’* 
alto della vite recidansi i tralci vec 
chi, nati male, torti , e pienti all» 
^gid, se li lascino dae, o®2 dì* 
tre tralci in frutto , tagliando tutti 
gli altri ugali al tronco ; di quei 
che si lasciano la lunghezza dev’es- 

bu« a Tt£ ® aggìore 9 Hant0 P 1 ^ ro- 
nn L, ! a P / anta * P ,nguc t* terre- 
no , k ffinghezza del tralcio misu¬ 
rasi dal numero degli occhi, che 
danno pampini, ed uva, e non già 
dalla distanza del tronco. Si dee p Ur 
far attenzione all’anno precedente 
poiché se la vendemmia è stara zb- 
bondante dee potarsi corto, pia ] u 

auforf è J U “ SCaisa .’ : il medesimo 
autore crede necessaria l’osservazione 

pUrC 3 qUCSt0 r 'gwrdo quanto su 
liana ncM» V ° ,u ™ e Iir * della biblioteca ita- 

no c i « C0J ° eStC ‘° daJ1 ’*l«<> no f» so, 
v *• Scarronc. 



dei punti lunari nella potatura delle 
viti , pdrchè se la vite è novella o 
debole , dee potarsi a luna crescente, 
e se vigorosa a luna calante.^ 

Rispetto alle viti novelle si dovran¬ 
no zappare, scalzare, e pulire affatto 
dalle piante estranee , si lascierà ad 
esse un sol germoglio, ed il più ve¬ 
geto c vigoroso ; gli altri men belli 
si leveranno colle dita, c non mai 
col ferro , si taglieranno 1« radici , 
<fhe sorgessero sopra terra alcun poco 
però discosto dalla gamba: la terra 
dev’ esser zappata prima che le viti 
Si muovano: quando la vite sia per¬ 
venuta all’ età di due anni , si dovrà 
tagliare sul nuovo, lasciandovi due 
occhi soli, e fra questi si lascierà il 
più bello , qualor la vite non sia ba- 
stevolmente robusta e forte a poterne 
alimentar due. 

E’riprovabile il metodo di tagliare in 
questo tempo la vite tra terra: coloro, 
che così operano, credono che le ra¬ 
dici ricevano grande beneficio; lana- 
tura opera sopra tutte le piante colle 
medesime leggi ; se per esempio si 
taglia un piantone di salice nei rami, 
questo non perirà, quando per con¬ 
trario venendo tagliato al disotto de* 
medesimi , sarà meraviglia , se non 
secchi, e muoja. 


In sostane Impera della potatura si 
eseguisce, per l’intento di rendere 1* 
vite fertile , c per emendare , e per¬ 
fezionare il suo frutto ; col mezzo 
di essa si recidorw , c levano i rami 
inutili , che impoverirebbero il tron¬ 
co , consumandovi il suco necessa¬ 
rio alla nutrizione dei rami fruttiferi. 

E’ anche giudiciosa I* osservazione, 
che sia più utile di fare il taglio ob- 
bliquo dalla banda di mezzogiorno, 
piuttosto che da quella di settentrio¬ 
ne ; lè arie fredde, ed i venti di tra¬ 
montana , che sono frequenti in que¬ 
sta stagione vi cagionano certo incre¬ 
spamento sulla parte , clic si è ta¬ 
gliata, per cui si altera la circolazio¬ 
ne del sugo , c la pianta né sente 
pregiudizio nella qualità * c quantità 
dell’uva , ;e del vino : In non poca 
influenza la statura della vjte , ond’ è 
che per questo punto regolar deve il 
vignaiuolo la misura delle piante dalla 
natura, e posizione del terreno; nei 
terreni morbidi la vite deve esser pid 
sita che negli asciutti, in generale si 
dcye tenere men alta , che sia possi¬ 
bile : i grappoli più presso al suolo 
®*nton meglio il benefizio del river¬ 
bero della terra che è riscaldata dai 
**Bgi del rldic 
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Abbiasi cura di ben ^ottenere le viti 
legate a buoni pali piantati a propor¬ 
zionate distanze , sicché non sian di 
imbroglio , quando le si dee zappare 
tutt’attorno al tronco : si rimettano , 
o si rivoltino quei che si trovassero 
guasti, e infraciditi al piede, e nel 
tempo stesso si pongano attraverso le 
usate pertiche; mentre il vignaiuolo sta 
lavorando attorno alle viti dee osser¬ 
vare, c segnate le sterili per inne¬ 
starle a debito tempo ; scelga all’oc¬ 
casione i magliuoli che sono i ser¬ 
menti, che si tagliano, e si spiccano 
dalla vite per farne una rissoira op¬ 
pure un cappone detto anche rubbione. 
Un accurato possessore di vigne deve 
avere un semenzajo di buone pianti¬ 
celle da surrogare all* occorrenza a 
quelle, che van mancando: due sono 
i modi di formare semenzai, col se¬ 
minarvi cioè o granelli dell’ uva, che 
non siano fermentati, o col piantarvi 
i sermenti affinchè facciano le loro 
ladici ; i semenza) devon essere in 
terreno , che sia asciutto , piano , nè 
troppo magro , nè troppo grasso , c 
«i lascino crescere le piante : i ser¬ 
menti siano di qualche consistenza o 
ben conservati: lascinsi due anni nell* 
loro vegetaxioa naturale. Molti pici*» 



riscono di piantare capponi perché gli 
credono di maggior durata , e più fa¬ 
cili a naturalizzarsi al terreno , che 
loro si destina; l’esperienza però pen¬ 
de a favore delle risso tre. 

I magliuoli scioglier si debbono 
della miglior qualità, e questi saran¬ 
no que’ tralci , che piò abbondano di 
grappoli , pregio, che gli esperti con¬ 
getturano dalla coda , che loro restavi 
attaccata: nell’operazione abbiasi l’av. 
vertenza di lasciare ad ogni magliuolo 
due, o pi0 occhi del vecchio tralcio, 
perchè da questi germoglicran piò fa¬ 
cili le prime barbe : e siccome si sa 
per_ costante osservazione , che non 
rntri i vitigni mettono gli occhi a eguale 
intervallo, ma alcuni gli hanno p#\ì 
densi , altri meno , lo stesso avvicn 
■anche ne’ più bei tralci . il perchè 
gioverà al vignaiuolo essere al fatto 
di questi specìfici caratteri , che di¬ 
stinguono le viti del natio suo suolo. 

Si rimettano dove mancano le viti 
e 'siane prima preparato il sito , cioè 
le piccole fosse dette da noi cassic. 
Qualunque siano le pianticelle da so¬ 
stituirsi rissoire , o capponi vogliono 
esser piantate con ogni attenzione, co¬ 
perte d’opportuna terra , e di conve¬ 
niente ingrasso,come harem notare al 
«tese di Novembre. 
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Quanto all’impalar le viti ogni pae¬ 
se servcsi o di canne, o di pali, se¬ 
condo che gli è più facile, e men 
costoso : se i pali son di castagno que¬ 
sti dureranno più tempo , qualora ab¬ 
biasi l’avvenenza di farli scorzare, c 
abbrustolire sulla punta , che dev’ es¬ 
sere ficcata dentro terra, gli altri pali 
servono così come sono. 

Le canre si usano nell’alto, e basso 
Monferrato, e in buona parte dell’ 
Astigiana, sia che manchisi di le¬ 
gname , o die vogliasi men ombra di 
attorno ai pampini: le vigne sostenute 
a canne si tengono più basse. 

Non pochi costumano di piantare 
lungo i filari , tararne , o cavagne de¬ 
gli» alberi fruttiferi , pomi , peri, per¬ 
sici, ciriegie , e simili , e così tro¬ 
vasi il sostegno alla vite, e il pro¬ 
dotto al coltivatore. 

A dir tutto in poco chi vuole ave¬ 
re in buon stato le sue vigne scelga 
buoni vignaiuoli, nè siasi facile a fi¬ 
darsi di chiunque, massime nell’ope¬ 
razione della potatura , Ja cui perfe¬ 
zione dipende in gran parte dalla co¬ 
gnizione delle viti, del loro stato, 
della Jor indole , c della loro situa¬ 
zione. 



APRILE 
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In questo mese si dà fine ai lavori 
rimasti incompleti intorno alle viti, 
; si fan le propagini , o provane , e gli 
mn ’sti : le stesse avvertenze suggerite 
nel rimettere le viti , che mancano , 
devonsi avere in queste analoghe ope¬ 
razioni. 

Le propagini , o provane , con che 
si compiscono le vigne , si fanno in¬ 
clinando i tralci d’ una pianta adulta 
nella direzione del filare , c copren¬ 
doli di buona terra , gettare che ab¬ 
biano le radici si tagliano dal tronco. 
Nelle vigne montuose c di collina 
esposte all’azione maggiore del sole, 
e de* venti pii) conviene di fare que¬ 
ste propagini dette volgarmente ca¬ 
gione in autunno , che in primavera , 
perchè avranno così maggior tempo , 
e facilità di godere dell’umido , e del 
calore necessario per poter f r radice. 

Per rinnovare la vigna da alcuni si. 
rniica anche l’innesto , mezzo molto 
utile per migliorare la medesima pian¬ 
ta , cd accrescere i prodotti ; si scicl- 
gano perciò piante non difewse, e 
che abbiano copii d* urne re , v le « 
dire, ohe sian viti pnn vecr'-'c ? b- 
bi&si I* avvertenza ’di non fidarsi deli* 
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apparenza, perchè ve ne sono alcune 
belle a vedersi , ma sono o infrutti¬ 
fere o danno uve di cattiva qualità , 
cd anche tali , che male vsi adattano 
a diversi terreni : I* innesto può ser¬ 
vir loro di correttivo , tale è l’inse¬ 
gnamento di Columella , il eguale sug¬ 
gerisce di farlo in tempo mite. 

L’innesto della vite si fa comune¬ 
mente a ceno , cominciando da Mar¬ 
zo sin alla metà del corrente Aprile : 
si anticipa nelle piti soleggiate espo¬ 
sizioni, perchè le viti vanno più pre¬ 
sto in succhio , il che chiamasi dai 
contadini pianger delle viti. Somma esat¬ 
tezza si usi , c s’ applichi tutta l’arte 
in introdurre la marza, o tralcio nella 
fessura del tronco da innestarsi , sia 
che formisi una perfetta unione , per 
il che molto utile sarà far uso di un 
pezzo di legno fatto a cono, che ten¬ 
ga aperta la fessura suddetta, che poi 
stretta convenientemente con cortec¬ 
cia di canape , o di salice si fascierà 
tutt’ attorno il taglio , impiastrandolo 
con cemento fatto di terra , c sterco 
bgvino per otturare il piano superio¬ 
re, e le fessure del taglio medesimo? 
sarà anche precauzion necessaria il 
praticare nel tronco sotto ]’ innesto 
uno o più tagli per dare corso al su- 



fo sovrabbondante cagionato , o dall» 
•''tato vigoroso della pianta, o dalle 
circostanze della posizione , e della 
stagione. 

Se l’innesto sarà fatto bene, la vite 
frutterà da lì a due anni , c con ab¬ 
bondanza , motivo per cui questa pra¬ 
tica dovrebbe essere più estesa di quel 
che non c , c può meritarsi la prefe¬ 
renza al piantamento delle rilioire , 
capponi, o provane. 

Le fosse delle viti novelle non si 
spianeranno affatto, operazione da farsi 
poi dopo passati tre anni : le viti ben 
governate danno miglior prodotto , e 
più presto, ma conviene usar loro gran 
cura colla zappa , sbarbicando , c di¬ 
struggendo tutto ciò che può ritardar¬ 
le i progressi. 

Nella potatura sarà ben fatto di la¬ 
sciarvi due occhi , e Jjgatc le piante 
a convenienti , c adattati pali posti a 
distanza tale, che non si offendano le 
radici. 

E finalmente rispetto a tutte le viti 
B °n si ritardi di legare i tralci alle 
pertiche, che attraversano i pali per 
formare la regolata catena se sono fi - 
l * ri o tararne , e rispetto alle viti ina¬ 
state a piante vive , chiamati alieni 
* e l icmpo^tesso , che si potano, si 


So 

legano al pedale della pianta medesi¬ 
mi, con altra legatura si fermano i 
tralci vecchi, che si diramano dal fu¬ 
sto , ed i nuovi in modo , che tutti 
possano prosperare.La brevità prefissa 
in queste istruzioni ncn permette di 
più dilungarci circa le operazioni di 
questo mese attorno le viti, opera¬ 
zioni , che non si debbono nè pro¬ 
crastinare, nè eseguire senza circo¬ 
spezione. 

MAGGIO 

In questo mese la terra germina per 
tutto , c tri vite, e vite l’erba vi na¬ 
sce a fasci , conviene svellerla affi tto 
perchè dannosa alle medesime; è be¬ 
ne lo smovcre il terreno lungo i fi¬ 
lari , ma con discreto lavoro , il che 
vuol dire, che dee farsi da man pra¬ 
tica. 

I tralci quando siano capaci di so¬ 
stenere qualche disp r sizionc si leghi¬ 
no ai rispettivi Jor pali, e il |jg a _ 
mento sia in modo, che non angustii 
il volume crescente del tralcio; i vi¬ 
mini voglion css.-r pieghevoli, e per 
maggior cautela tenuti per pò* di tem¬ 
po immersi nell’acqua : simultanea a 
questa facciasi I* operazione di levar 




pa que’getti , che escono fuori dii 
egno vecchio , e di shuntare qu«j 
r a,CJ ’ 9 Qa,i non han da S Tvire di 

nI 1 vegnente anno, coll’avver- 
enza d, lasciare intatti i soli due per- 
cheicstan sopra la piegatura di 
capi , de^quali son fornite le viti 
l Puoi, esito d’ ogni vigna dipende 
nella massima parte dalla diligenza 
e puntualità nel praticare le suddivil 
sate operazioni. 

forni T ,ga, - C r Ì vo1 ** 11 terreno At¬ 
torno le viti , ne si- lascia in riposo 

di Catone^ 3 » e aratro : J’ avviso è 

Arart ineipito , ultroque , cìtroque , per - 
P<tuos sulcos ducico , crebrcque fendilo. 

GIUGNO 

Ritorni il vignaiuolo alla sua vi>na. 

cd osservi se sono nate nuove erbe 
attorno alle viti, pulisca e le f ossc ed 
i filari , provvisto di vimini attacchi 

sono PC |l t,Cle? ° 1 tr,3?ci che si 

*£o alludati, rimondi il fust0 da 

retti , che sono rinati , e scordi con 
giudico i lra | c i dci fi| , si erm Ii 

ve» ?r j- )n r ° aCCa " t0 a,, ‘ °cchio , av- 

nasi di far quest’operazione con de- 

4 " 
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strezza senza offendete I* occhio me¬ 
desimo , e tutto sia avanti la fioritura. 

Siano i filari provvisti de’ necessari 
sostegni distribuiti a proporzionate di¬ 
stanze , acciò la vite possa avvittic- 
chiarsi per ogni parte: se si ritardano 
i divisati lavori , la vigna si sfogherà 
in legno , e foglie , e scarso , e cat¬ 
tivo sarà il frutto : ma come mai far 
tante cose con tante vigne , e si po¬ 
chi operai ? Si pensi a rimediare a 
questo inconveniente o col minorare 
le vigne, o coll* accrescere il nume¬ 
ro de’ lavoratori. 

Piò rendono dieci giornate di vigna 
coltivata a dovere che trenta tenute 
come si sia. Di questa asserzione pos¬ 
sono far prova li possessori di vasti 
fondi a vigne , i quali son obbligati a 
«pender molto in giornalieri ma pra¬ 
tici , c ricaVano poco vino in pro¬ 
porzione di quanto vi spendono. 

I nemici delle viti non sono sola¬ 
mente gli insetti , di cui si è parlato, 
ma le brine , la grandine , il ghiac¬ 
cio, mali difficili a potersi riparare con 
tutte le prove, e le speculazioni ten¬ 
tate da moderni fisici : aggiungaci 
non poche malattie, che ammorbano 
c tronco, e radici, esse d’ordinario 
f>i fan manifeste, o con un eccessivo 


spurgo , clic colà giù dal tronco , • 
sui rami di non so qual umore gom¬ 
moso , clic annunzia la soverchia dis¬ 
sipazione degli umori nutritivi ; in tal 
caso il rimedio specifico è di tagliar 
la parte inferma, e tagliarla sotto via 
al tumore , e intanto bisogna far at¬ 
tenzione ai nuovi germogli , averne 
cura, c coltivarli, se si vedrà qualche 
vite languente nel suo aspetto co’tral- 
ci aridi , storti , difettosi, con foglia¬ 
me/piccolo c tisico, vadasi alla ra¬ 
dice, e là noverassi la cagion del 
morbo, consistente in una crosta gial¬ 
lognola, sotto cui sta nascosta unami- 
cidial tarlatura, si tronchi la parte in¬ 
fetta , e ricoprasi il residuo di buona 
terra, il capo della vite si dirami in 
due tralci , e la pianta si rimetterà fa¬ 
cilmente: di queste malattie si parla 
ùtilmente nell’Almanacco Agronomi¬ 
co del 1787. 

LUGLIO 

Una revista alle viti sarà molto uti¬ 
le', massime ne’primi giorni del me¬ 
se , quando comparirà 1» uva sfiorita 
per mondarle da tralci infruttosi detti 
bastardi, e da quelli segnatamente, 
che trovatisi su pel tronco .sotto la 
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I rilegatura del-capo d’ila pianta, e per 
levar via la pinna a qu 'i , che porta- 
| no da’t*rappr !i ; con q lesta operazio- 
| ne, che volgarmente chiamasi scalco- 
fj lare si conserva tutto il nutrimento a 
^ benefizio di quelli , che debbono ser¬ 
vir <Ji capo per I* anno seguente , e 
5 che fruttano nel corrente. 

S • la vigna venisse mai danneggiata 
1 dalla tempesta, infortunio tra noi pur 
| troppo frequente, abbiasi l’avvertenza 
3 di tagliare quanto è stato maltrattato, 
s acciocché la vite possa gettar nuovi 
* germogli , che riparino i danni patiti: 
k la prova autentica il suggerimento, e 
v’ è esempio da poter dire, che l’epc- 
I razion ■ se facciasi in Maggio , sperar 
ni potrebbesi di ancor raccoglierne le 
rive, in caso diverso si preparano per 
la vegnente vendemmia, la quale sarà 
! piti copiosa, e migliore. 

In questo mosc soglion molti sfron¬ 
dare le viti per accelerarne la matti- 
Is razione, ma costoro ignorano il male 
I che arrecano alle viti, c a suoi frutti, 
4 e foglie son esse che attraggono dall* 
aria il nutrimento della pianta , e che 
difendono il frutto di troppo ardenti 
raggi del sole ; I’ utile che credono 
ricavare o col venderle . o col darle 
per foraggio . è minare d’assai al dia¬ 
lo , che se ne soffre. 


Non si dimentichino i fossali delle 
•V'iii novelle ; si '/appi , c si sollevi 
intorno ad esse la terra per tenerle 
più fresche, e slcntanarnc I* arder det 
sole dalle radici troppo tenere anco¬ 
ra , con ciò acquistasi anche il vrn- 
t ggio , che si dà pia comodo olia 
notturna umidità d’ insinuarsi megli® 
nel terreno- 


AGOSTO 

Usata che siasi la dovuta attenzio¬ 
ne ne’trascorsi mesi poco vi resterà 
da fare iotorno alle vigne ; per que¬ 
sto sarà bastante il visitarle, e ripa¬ 
rare agli 'accidenti , che pcssonp oc¬ 
correre y sul fin del mese diasi prin¬ 
cipio allo spampinare, e scuopransi 
adesso, e non prima le uve, accioc¬ 
ché maturino più presto, e più egua¬ 
li , si rivedano le viti novelle , que¬ 
sto è il tempo di formar giudizio su 
loro , cioè se siano ben radicate * e 
di buona aspettativa. 

Chi dee far fosse per piantagioni 
dia principio alla scavazione in que¬ 
sto mese, acciocché la terra possa 
cuocersi dal sole, e bevere le influen¬ 
te dell’atmosfera che in qqesto mese 
sono più sensibili, e benefiche , ii 
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resto si dirà al penultime mese dell’ 
anno. *1 

SETTEMBRE J 

Mentre si van sfogliando le viti , 
acciocché le uve restino meglio so¬ 
leggiate , e l’aria vi circoli più libe- 
ramentc , sarà bene, che si esplorino 
i vasi vinari , e loro si provveda se- 
[ condo il bisogno , che vi hanno. Chi 
pregiasi di far buon vino , non dee 

f >erder di vista ogni istrumento , qua- 
unque sia perchè poco vi vuole a vi¬ 
ziarne il vino. 

E però l’esame si estenda al tino , 
alla tinozza, alla bigoncia, al torchio, 
alla botte, e simili: avvertasi di smi¬ 
nuirne nelle botti il tartaro , da noi 
ì detto rasa, dove questo s*ia troppo fit¬ 
to , e denso. 

Quando si vedono imbrunire i grap¬ 
poli , disseccare i piccivoli , ed ad¬ 
dolcirsi le uve , è segno che la ma¬ 
turità trovasi al suo punto , quest© 
succede sulla fine del corrente mese, 
ì c a questo tempo si fa per Io più l’usa¬ 
ta vendemmia, Ja quale perchè sia 
fatta a dovere’, esige diverse avver- 
. tenze. 

I vendemmiatori siano di qurdcU* 
©fatica, abbiano un direttore , si se- 
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parino le uve , cioè mettanosi a parte 
le migliori , le mezzane , le mature, 
le marcie, le ammuffite , e queste 
così separate siano pigiate a fine di 
cstrarne il mosto : un’ altra avverten¬ 
za è di far la vendemmia ne’dt sere¬ 
ni , c sull’ore pid calde: schivasi in 
questo modo ogni umidità, la quale 
ritarda il fermentare , c indebolisce 
il vino ; e caso che arrivasse che una 
porzione della vendemmia venisse sor¬ 
presa da pioggia , si inetta in dispar¬ 
te , c facciasi il vino da se, per non 
deteriorare quel che è buono : a dir 
tutto se le giornate sono belle s’ac¬ 
cresca il numero degli operai , nè si 
guardi a spesa pel miglior esito delia 
raccolta. 

OTTOBRE 

Alcuni usano di riportare la ven¬ 
demmia , che farsi potrebbe sul finir 
di settembre ai primi del corrente 
ottobre , e questi tali la indovinano 
per Io più, perchè se le pieggie non 
la perturbano, il vino riesce migliore. 
A questo tempo si compiono tutte !e 
altre vendemmie, e il taidaile di pili 
saria a costo della seminagione, ope¬ 
razione, che in* agricoltura deve av^ e 
tu tutte U preferenza. 


Nella varietà degli usi per la for¬ 
mazione de’vini ognuno può, e deve 
attenersi al suo, qualora il vino rie¬ 
sce buono. Voglio dire chiaro, sot¬ 
tile, gagliardo, puro, durevole, non 
impoita all* essere della cosa, che si 
pigino le uve piuttosto in un modo, 
che in un altro, che si faccia bollire 
pid, o m?no il mosto , ove 1’ effetto 
è qual si brama. 


Di questa specie di tolleranza si è 
parlato ne! calendario del 1795. Non 
nego, che siansi introdotti degli abusi 
in tanta libertà di pratiche , che rile¬ 
vati, e rettificati si vedono nel sum- 
in-ntovato calendario , e però inutile 
saria il farne qui la ripetizione : ri¬ 
peterò solo come cosa importante, 
che mal fa chi lascia il raspo nella 
fermentazione del vino , perchè gli 
comunica un aspro ed austero, perchè 
assorbe assai vino, perche impedisce il 
pigiar come deesi tutti gli acini ; se 
togliersi devono i raspi, si lascino le 
buccie degli acini dette Bozzoni , 
siccome quelle, che dan colore al 
vino, e alcuni soggiungono vigore, 
e generosità. 

Non è da dissimularsi, che si fanno 
da diversi particolari ottimi vini , e 
capaci di sostenere ogni traspone di 


terra , e ili mare , e si sa che si sott 
fatte replicate esperienze di traspor¬ 
tare in lontane contrade vini delle 
colline del Monferrato , c dell’ Asti¬ 
giana singolarmente , i quali hanno 
fatta ottima riuscita; * tutto sta nei 
trascicglierc quelli . che sono fabbri¬ 
cati col metodo piti utile, che ab¬ 
biano spirito , e forza, che per mag¬ 
gior sicurezza della riuscita siano rin¬ 
chiusi non già entro i soliti vasi di 
legno , ma in buone e bene otturate 
bottiglie , c che si vegli ad eludere 
le frodi , e riparare gl’inconvenienti, 
che potrebbero occorrere nel trasporto. 

L’ esperienza autentica .questa mia 
asserzione , ancorché sia contradetta 
dalla prevenzione ; ma in generale 
la manifattura dei vini trovasi in cat¬ 
tive mani per la migliore loro riu- 

Il cittadino Asinan di «-.in JUarzano^ 
quando era Ambasciamole a Madrid beveaa 
visi della sue terre di Costigliele in Asti¬ 
giana. 

Il cittadino Montagninj Ministro iti ÒUof 
da, il cittadino Ciiisc la Ministto presso la 
Prussia bevevano vini della; collii e del Mon¬ 
ferrato. 

Il cittadino Mossi di Morano fece traspoe- 
rare de’suoi vini in Inghilterra'a eh# hanjfe 
•fatta ottima nascita. 
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<cita : s* ama la quantità , e per et& 
ai negligenta la qualità. 

II torchio per premere le uve è il 
migliore strumento il pili vantag¬ 
gioso, il pili economico ; su di esso 
riesce pii) facile il fare Je opportune 
separazioni dei grane]lini, i quali sì 
«a , che comunican aJ vino la loto 
amarezza , e astringenza. 

Dopo 1 * uso del torchio dee pre¬ 
ferirsi la pratica di pigiar le uve den¬ 
tro gli usati nostri recipienti di figura 
quadrilunga detti arbi , da quali tirasi 
il mosto , c così come viene colle 
buccio, o bonetti, si versa nelle botti. 
I raspi , che restano, si uniscono alle 
rive ordinarie , c tutto pigiasi insie¬ 
me , perchè niente vada in disper¬ 
sione : 1* esperienza farà toccar con 
mano 1’ utilità di questa pratica. 

La fermentazione poi, dalla cui 
progressione dipende la bontà del vi¬ 
no , vuol essere fatta a gradi , cioè 
nè troppo lenta , nè troppo precipi¬ 
tosa. E’ un fatto che questa operazione 
della natura forma , o deforma il vi¬ 
no , se la medesima si contici a in¬ 
sensibilmente, il vino si conserva, 
ma se si altera, il vino allora va a 
male, ma senza pii) si ricorra agli 
eruditi insegnamenti, che si leggon» 


nelfa dissertazione del benemerito no¬ 
stro Socio il cittadino Giobcrt inse¬ 
rita nel terzo volume delle memorie 
di questa Società. 

Se dirsi può qualche cosa di deter¬ 
minato sul progresso della fermenta¬ 
zione vinosa, Jo stesso tar non si 
può circa la regola della sua durata , 
perchè questa varia col variare dell* 
uva : il Nebbiolo per esempio dee 
farsi fermentar più poco della Fresia 
Lambrosca , e Malvasia : la Barbera * 
la Eonarda , il Tadone , 1* Alleatici 
danno il vino fatto, se lasciasi bollire 
il mosto quindici giorni , quant’ è 
dell’ uve d’ altra qualità i segni della 
proporzionata loro fermentazione fono 
il color trasparente , il sapore pic¬ 
cante, e quando si annunziano, convicn 
subito svinate: il che succede d’culi¬ 
nario sul finire d’ ottobre, e sui pri¬ 
mi di novembre ; non fa bisogno dì 
avvertire, che queste osservazioni so- i 
no indipendenti dai metodi, che so¬ 
no in uso per avere dei vini, che 1 
siano nella specie più scelti, c questi 
consistono nel far appassire le uve 
tenendole all’ aria aperta distese , » 
sulla paglia, o su tavolati, c simili. 
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NOVEMBRE 

Somhia sia la pulizia de'-vasi vi¬ 
nari vanto delle accreditai cantine: 
si lavino piuttosto con vino, che con 
acqua, si lascino asciuttar bene pri¬ 
ma d’ infondervi il vino, si empi¬ 
scano sin al colmo, e si conservine 
così col rimettervi il vino , che si 
svapora , sinché venga il tempo di 
otturarle ; quest’ operazione si fa alla 
(ri di questo mese , perchè allora la 
fermentazione diviene placidissima, 
c poco meli che insensibile! il cu¬ 
stode della cantina con Tutto rio non 
jdee lasciar di visitare le botti di quan¬ 
do in quando , questa vigilanza è ne¬ 
cessaria per la conservazione del vino. 

In questo mese da noi si piantano 
le viti : il terreno per la vigna deve 
essere generalmente pailando nè forte 
troppo, nè troppo leggiero, nè grasso 
assai , nè magrissimo, ma di condi¬ 
zione media: nei terreni grassi molto 
la vite fruttifica è vero, ma il vino 
riesce snervato , nei leggieri 1’ arsura 
inaridisce la vite; le terre argillose, 
le sabbiose sono da preferirsi alle 
terre forti, all» umide e alle fredde: 
i vini , che si ricavano dalle vigne 
di terreni acquidosi, enervati c simili 


*ono stilla spirito e vigore , e m? on 
simili a quelli che si ricavano dLJj 

Tèrre',n(F ql ' aS ‘ ,l |"° ''' Plt '“'™le: lo 
terre tufàcee , c le sassose sono per 

piantarvi vigne le migliori: chi è prf 
tico dei vini d’Aosta, di Susa P ^ 
Monferrato d' Asti non esiterà a ore 
ferire queste alle altre terre. L C pÓ 
siztont p,a apriche , cerne le coitine 
del basso Monferrato, e deli’ Ac tf . 

sana Cono lt» rv.Vì V A ste^ 


, e dell’ Acre» 

sana sono le piti vantaggiose, i e 

e -no 


vei 


y . •/h'-wuui, c levante sonn 

da preferirsi a tutte , quando si possa 
ottenere , ad ogni caso la vigna P vuo! 
essere piantata in modo, che non sia 
danneggiata dai venti , dal gelo e 

tchi b J J T C ; p,antisi iungi g dai bo¬ 
schi, e dai terreni paludosi. 

Si suppone che il vignaiuolo avrà 
scavati i fessali. distami datone in o * 
t° pieci gli uni dagli altri, e larghi 
c profondi ; sì che le radici abbiano 
agio a stendersi , e siano difese 
gelo dall’arsura, e dalle inavverten 1 
“ livori della zappa .-cTlTZ 
tro , sul generale la larghezza è di 
quattordici in quindici onde, e la pro¬ 
fondità-di quindici in di e ciotto, avuto 
riguardo aj, a posizione di maggiore 
o minor pentfo o di pianura ;oLf! 

* nel piantarle Ja. distanza portata 


dalla consuetudine locale, cioè secotv» 
do 1’ ordine , maniera, e modo , in 
co: Vi vogliono coltivare , a taverna a 
filare o fiLagno. 

Chi Vi anta una v'gna deve conci- 
lirre colla bontà del vino la durata 
delie vite , e cosi adattare al terren© 
le q i .lità che contengono. Siano esse 
Riso:re , o Cappunì detti anche Rubioni : 
sarà ben faro di disporle separata¬ 
mente * dividendo le nve nere dalle 
bianche , le gentili dalle grossolane , 
le primaticcic dalle tardive, poiché 
cosi separate riescirà più comoda la 
potatura , la coltivazione , c la ven¬ 
demmia: la .mescolanza di molte uve 
di contraria natura pregiudica alla buo¬ 
na riuscita del vino: le rìssoire deb¬ 
bono essere ben radicate : i rubbioni , 
o capponi sciclti fra i tralci di legno 
maturo , da vite adulta , dal centro , 
e non dalla estremità della pianta di 
fr^-'-.ansa non mincre di onde dodi¬ 
ci almeno per la metà saran coperti 
col maggior numero di gemme, per¬ 
chè così gettino il maggior numero 
di radici ; e siccome questa sorta di 
piante deve essere messa in terra 
quando è ancor in sugo , sarà me¬ 
glio , che si faccia il puntamento nel 
»ese di ottobre , quando la terra no» 



*»£»«« - in giornate * n . 
peratc , c belle; alle une, ed alle al 
tre sul fondo della fossa si farà un 
letto di buona , e sciolta terra, si co“ 
pr ranno con terriccio, e meglio col 
cullacelo che è la spoglia del fromen 

1°;,' dÌ f^ biadc P deL vo,gar mC n”; 

Mia, e dai Monferrini, e d 
«^quando sia ben sragionati, 0 
marcito , questo serve a fcrtiliVyarJ u 
terra, impedisce che troppo presi 
non secchi il sovraposto teVrenb ! 
che non si formi una superficie tron. 
po dura attorno la pianta ; le viti che 
mantengono il ceppo basso , di graD 
polo stretto , e serrato , d g alelf. 
tenero di buccia sottile convengo'! 
alla collina ; quelle che porta„X 
che producono uve prirLticcie d * 
grappolo raro , di buccia dura, asciai 
ta, e forte si piantino nelle vigne rii 
pianura. BUL 

Se il terreno è sostanzioso n w • • 
correrà nel primo anno di ingra«*™ 

Mli V dil . basterà .f aver «sicu/ad ifos! 
« « dal danno di una soverchia umi. 
„ là , col mettervi dentro, e d’intor. 
di’ fihh P' ante , de ! la ghiera, renami 
materiaH Cb<! h det " * artv,u ‘ « simili 
Ia ter„ l’ffi ht SerVOn ° anehc » ten '» 

•idi«;“*r* ecofl » e 


Nel secondo anno , se Jo stato , e 
l’indole della terra lo richiede , si 
spargerà ne’ fessali il conveniente in¬ 
grasso» dico conveniente, perchè l’espe¬ 
rienza insegna, che l’ingrasso pro¬ 
priamente detto non è sempre vantag¬ 
gioso 'alla vite ; il legno tracido , i 
ritagli de’ falegnami, de’ calzolai , le 
raschiature delle concierie dc’corami, 
le spaziature delie case , delle canti¬ 
ne , le ceneri, massime se fatte coll’ 
abbruciamento di mottere , il calci¬ 
naccio, il gesso, e la calcina in con» 
gnia dose , la fuligine , e le vinaccia 
sono tutti ingrassi da sostituirsi util¬ 
mente gli uni agli altri copie piti omo¬ 
genei- alla vite : la concimatura colU; 
sostanze swope , e putrescenti » có¬ 
me il.letame degli animali, c le fo¬ 
glie delle! piante putrefatte poco con¬ 
viene alla- vite ,.che per .l*inte«i aiut¬ 
ili r.v della sua pianta ingorda, di suc- 
xhio è» soventi soggetta allo stravasa- 
inento d’umori, di cui si è parlato nel 
di giugno. J " 

Nel terzo anno munita ciascuna pun¬ 
ta dell’ oppottuno paletto , al quale 
imi traesse fermate .con leggiera’ lega* 
iura : sosto l’ ultimò tìcchio, che si 
trova all* estremità del maglivolo, si 
compisce V opera .deL pianwmento 


er! fare ne* fossa!i uno strato dj | c- 
gnamc minuto di fascine di sermenti 
di pino selvatico, di rovere, o di altra 
specie di legno, le quali mentre tengo¬ 
no sollevata la terra, a poco a poco 
inacidiscono, e somministrano alle 
piante il conveniente nutrimento • 
Su- sto strato sarà coperto con terra* 
sottile detta di cottura , c ad ogni voi 
ta , che si zappano le viti, se ne ag¬ 
giunge sino a compiere il piano eH 
il livello al rimanente terreno. * 

La stagione è opportuna per sca¬ 
vare nuovi tossali ; la terra avrà tem¬ 
po di sentire le buone influenze deli* 
inverno. 

DICEMBRE 

Inutili, e di poco vantaggio sareb¬ 
bero le cure , ed attenzioni, e sen/a 
ricompensa le fatiche de! coltivatore 
«H!a vigna, quando egli non abbia 
F 1 mancanza di sufficienti coemi^inn: 
”P u >:o fare la sedia del" uve 6 al e,! 

all-indole .della terra! air^ 
dcsi/ nc convenientl » e quando 
e P r™ ntc ""li 1 s " p P ia distinguere, 
delle * e * er,re nella numeiosa varietà 
frutto 7 pt,cie ' ,e q na,i tà, che danno 
abbondante , precoce , pie- 


gievolc per tutti gli attributi del vi¬ 
no , a cui si aspira anche per l’og¬ 
getto di saper fare opportunamente 
le mescolanze t si è c tduto conve¬ 
niente all’ argomento trattato di dare 
una breve idea delle diverse specie 
di uve, che per sperienza si sa, che 
nel nostro clima fan buona riuscita 
per l’abbondanza del prodotto, e per 
Ja bontà del vino ; e cominciando 
dalle uve nere di prima qualità , che 
si coltivano principalmente nel Mon¬ 
ferrato alto e basso, e nell’Astesana, 
come di quelle regioni , di cui si ha 
maggior cognizione, si descriveranno 
le particolari prerogative di ciascuna, 
chiamandole colla denominazione vol¬ 
gare: si enumereranno anche molte 
delle ordinarie, c meno pregiate, ed 
in fine si parlerà delle bainche di 
prima , e seconda qualità. 


Uve nere di prima qualità. 

i Aleatico , vite introdotta fr * 001 L» 
non è gran tempo dalla Toscar ». 

gli grappoli corti, acini neri, i di 
è di sapor dolce , di bel cole*' “ 
rubino : quando è mescolato - 
Barbera , Nebbiolo , Bonarda , . 1 

che le danno spirito , -e nescC 


migliore. Ama 1 * esposizione di le¬ 
vante , e mezzo giorno, ed una terra 
mista. 

2 Barbera « ti due qualità , una pro¬ 
duce grappoli , ed acini grossi , ob¬ 
lunghi , l’altra più piccoli, ma ab¬ 
bonda più della prima , e fa il vino 
migliore , di gusto piccante , e spi¬ 
ritoso , color nero , matura bene , e 
produce ancor meglio, se è coltivata 
in terreno non molto pingue : quest’ 
uva nel Vercellese e nel Canavesc è 
chiamata Ughetta, dai Novaresi Ve- 
spolina , c sotto la denominazione di 
Barbera è molto coltivata nella Fra- 
scheja d’ Alessandria, c nell’Asti¬ 
giana. 

3 Bonaria delle prime a maturare, 
di grappolo competentemente grosso, 
gambo rossiccio , di molti acini , dà 
vino dolce , amabile , e nero , con- 
vien vendemmiare le uve prima delle 
altre, fa bene in qualunque terra delle 
colline , e produce assai. 

4 Balestre , che è la Balestra di Va¬ 
lenza di altri paesi, uva di grappolo 
mediocre, acini oblunghi, e rari, non 
matura perfettamente sulla pianta, ma 
lasciandola dopo raccolta-qualche gior¬ 
no sulla paglia , dà un ottimo vino 
gustoso e delicato, riesce poi mi- 
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gliore , se mescolato colla Bonaria , 
Nebbiolo , Alleaiico , Dolcetto : questo 
vino messo in bottiglie diventa dopo 
alcuni anni molto squisito ; prospera 
meglio coltivata a ponente c setten¬ 
trione. 

5 Barbarossa, uva da mangiare, he 
i suoi siti favoriti , dove produce 
molto, e meno negli altri; vuol es¬ 
sere esposta a mezzo giorno , o le¬ 
vante ; li acini sono rossi , di buccia 
dura : questa specie d’ uva è più col¬ 
tivata nella pianura, che nelle colline. 

6 B/umestia , che è la Bermestra di 
Valenza , e di altri territori , è di 
grappoli , cd acini grossi , non è 
buona per far vino. 

7 Balsamina , che è probabilmente 
1 ’ Aure dei Monfcrrini , Nereto del 
territorio di Pinerolo, il Niret di Sa- 
luzzo, e contorni, il Weirano di mol¬ 
te colline dell’ Astigiana , e 1 ’ Anne¬ 
rato di Valenza, uva di grappolo lun¬ 
go, acini rari, molto neri, e rotondi, 
fa vino pieno, c colorito, prova ovun¬ 
que, ma meglio nella collina a mez¬ 
zogiorno , o levante , il vino riesce 
dolce , generoso , e molto nero, ma 
i* uva è scarsa di mesto. 

8 Balsamici molto coltivata nella 
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Miina sopra Casa! Monferrato dà uva 
di gamba corta , e caruosa , grappoli 
rari , acini grossi , e rotondi. Il vino 
riesce chiaro e robusto, essendo me¬ 
scolata col Nebbiolo , o coll’ antece¬ 
dente Balsamina, per due terzi di que¬ 
ste uve, il vino diventa più colorito , 
e di sapore grazioso : se si faccia pu¬ 
ro è molto sano, e passante , ma 
non è cercato da quelli, che ne fanno 
commercio. 

9 Crove , o Crova , uva di grappolo 
grosso , assai unito , acini rotondi , 
molto neri, il suo vino è assai nero, 
sottile , di sapor dolce , ma di poca 
forza, mescolando due terzi di quest* 
uva con un terzo di Freisa , colla 
Bor.arda , Balestre , Balsamina il vino 
diventa perfetto, e di molta durata , 
ama terreno pingue , ed esposizione 
di mezzogiorno, o levante: le col¬ 
line di Portacomero , Scursolengo 
e di quei contorni nell’ Astigiana ‘ abl 
bondano di quest’ uva. 

Nel basso Monferrato si coltiva una 
Varietà di questo vitigno chiamata Cro- 
'jmo , così detto perchè gli acini ca¬ 
dono facilmente , ha il gambo ros¬ 
siccio, grappoli mediocri , piuttosto 
serrati, produce assai, e matura delle 
P^me, soggetta perciò ai ladronecci: 
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il vino riesce molto nero , c si può 
utilmente mescolare con altre uve ? 
che danno il vino chiaro : quest’ uva 
credesi sia la stessa, che in altri 
paesi: è chiamata Slatina , di cui corre 
i! proverbio , che poc» # nulla, vi 
nella tina. 

Nelle colline di Casale, e dell’Asti¬ 
giana si coltiva una specie di vite, 
la cui uva è chiamata Cfvet , con 
gambo legnoso, acini piccoli, e rari, 
il vino assai chiaro , e di bontà me¬ 
diocre , talché <juest’ uva è nella ca¬ 
tegoria delle ordinarie. 

io. Dosset. Dolcetto uva cogli aci¬ 
ni rari, neri, rotondi, piccoli, e mor¬ 
bidi , di buccia delicata , il vino rie¬ 
sce dolcissimo, ed assai saporito, ama 
l’esposizione di mezzogiorno , e le¬ 
vante ; se quest’uva è mescolata colla 
barbera per due terzi oppure col pa¬ 
nello, o freisa il vino acquisterà forza, 
c si conserverà: quest’uva è comu¬ 
nemente fertile , e dà gran copia di 
mosto , alligna in tutte le terre , ma 
à pid feconda nelle sciolte , nelle ar¬ 
gillose , e miste, che nelle tenaci : 
nella provincia d’ Acqui , scile Lan- 
ghe, nel territorio di Valenza, della 
frasche)# d’Alessandria è pid gencral- 
■ìCbic ceiWvata. 
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n. Freisa uva nota , c coltivata in 
tutte le provincie sotto questa deno¬ 
mina?-ione , ve n’ ha di due varierà , 
ja grossa e la piccola , la prima ha 
il grappolo grosso , acini oblunghi , 
produce vino acerbo , t secco , e ro¬ 
busto, se è fatto solo ; prospera ugual¬ 
mente in tutte le terre, ed esposizio¬ 
ni : la seconda detta di montagna ha 
il grappolo, ed acini piccoli / ugual¬ 
mente abbondante della prima ovun¬ 
que si coltivi nel piano, e nella col¬ 
lina. II vino di Freisa non è creduto 
sano perchè abbonda di tartaro , con¬ 
viene perciò mescolare quest’ava colle 
gentili , il Docet , VAlUatico , Ja Bo-> 
riarda y il Nebiolo , ed altre consimili.- 
se è fatto puro è necessario di tra¬ 
vasarlo sul finir di febbraio ; quando 
è separato dalla feccia perde l’aceibo, 
ed a misura , che sente il calore ’ 
acquista maturità, e buon gusto ; | 
bone tuttavia di travasarlo altra vo^ta 
nel mese d’Agosto, perchè diventi 
migliore ; il vino di quell’uva è molto 
ricercato da quelli, che fanno com¬ 
mercio , perchè serve a fare molte 
mescolanze coi vini deboli, e di po¬ 
co colore. 

12 - Lambrusca. Pianta di vite non 

Potata, che si lascia andare alta sopra 
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gli alberi , fa grappoli minuti, ed in 
molta copia, da cui si ricava vino ge¬ 
neroso , saporito, e di durata; è anche 
bene mescolarla con altre uve deli¬ 
cate. 

13. Malvasìa , Moscatei , e Greco 
sono uve odorose, delle prime a ma¬ 
turare , ma scarse di frutto , il vino 
riesce dolce, gustoso, e di graziosa 
fragranza : 1* uva di queste viti mesco¬ 
lata con le sovra descritte fanno un 
vino perfetto. 

14. Nebitul. Nebbiolo di due spezie, 
una fa il graopolo perfetto, acini neri: 
il vino è chiaro , delicato , e si con¬ 
ferva , ami l’esposizione di mezzo¬ 
giorno , o di levante , e si confa con 
tutte le terre : l’altra detta Nebieul rose 
è di inferiore qualità fa grappoli pic¬ 
coli , acini rossicci , matura poco, 
ed è scarsa nella sua produzione , e 
come volgarmente si dice fallosa : la 
troassera di Civaglià nel Vercellese , 
la verruuftetta , croarina di Brusnengo , 
il picottner , la spana , il spanpignolo 
d’ altri territorii sono o 1’ uva mede¬ 
simi del nebiolo con diversa denomi¬ 
nazione , o una varietà della mede¬ 
sima specie per cambiamento di ter¬ 
reno , e di posizione. 

ij. Pelaverga, Che da vino così pre- 


Zioso massime quello di Pugno nel ter¬ 
ritorio di Saluzzo , molti giudicano 
essere la medesima uva chiamata cari 
nelia collina di Torino , ed altrove , 
c la biona di Cavaglià , il panello dei 
Monferrini, come lo dimosttano la 
forma del grappolo piuttosto lungo , 
e piccolo , gli acini rari, oblunghi di 
violaccio colore. 

16. Parpeuri. Altra qualità d’uva, 
che dà un vino molto buono nelle 
colline di Saluzzo, Lamanta, V-r- 
zuolo , Costigliele, dove è molto 
coltivata • quest’ uva di grappolo lun¬ 
go , acini neri , e densi , è perfetta¬ 
mente matura ai primi giorni di Set¬ 
tembre , il suo vino riesce da prima 
assai nero , e di sapore dolcissimo ; 
quando è ben purgato diventa vermi- 
gito ; probabilmente è la stess’ uva , 
che altrove chiamasi rarola , barbisino 
rosato , ed una varietà della bonarda 
dei Monferrini. 

Il grignolino , la coda di volpe , l'uva 
corsa , gamba di pernice , slarina, Co¬ 
lombano , bestagnina , il cassano , il pi¬ 
gnolo , la netterà , il mostone , l ’uvarasy 
li neirano , il neretto grosso , il tadone 
del M inferrato , e dell’ Astigiana, il 
yignolas , la bolaua , il darnasce , il tar¬ 
ino dei Fossanesi , 1’ avana cagnino , 
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il mausano , il piccolett 9 de! territori# 
di Pineroilo, il nirct, \àmoritanera, i\muU 
/m/di Saluzzo sono uve di seconda qua¬ 
lità pii) o meno abbondanti , sucose, 
colorite, dolci, e spiritose, delle quali 
si possono fare delle utili mescolanze 
colle sovra descritte di prima qualità 
per dare al vino i requisiti necessarii 
di colore , sapore, forza, e durata. 

Il grignolino per esempio da altri 
chiamato nebieul rise d’acino piccolo, 
c biondo , di mosto chiaro, e dolce, 
ma di poco spirito, anzi piuttosto de¬ 
bole dà un ottimo vino se è mesco¬ 
lato colla freisa , o colla bonaria , e 
barbera acquistando il colore , c la 
forza di cui manca, e comunicando 
il dolce, di cui abbonda, massime 
alla freisa. 

Dipende adunque dalla cognizione 
di chi. dirige la vendemmia, e la 
fattura de’vini il saper comporre van¬ 
taggiosamente; dico vantaggiosamente, 
poiché queste mescolanze non con- 
vcrebbe di praticarle con quelle qualità 
d’uve di gusto acerbo, come sareb¬ 
bero il mostone , 1 ’ uvaras , e simili , 
che difficilmente possono ricevere 
buona tempra. 


Uve bianche 
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Fra le uve bianche le pili accredi¬ 
tate per dare buon vino., sono : 

r. Erbalus da al tri detto nrneii di 
grappolo competentemente grosso y 
acini rari , buccia dura , gusto piace¬ 
vole ; il vino riesce molto piccante , 
c si conserva , se poi sarà mescolato 
con due parti di cascarolo , il vino 
acquisterà il dolce , di cui abbonda 
quest' uva. 

2. Corteis di grappoli alquanto lun¬ 
ghetti, acini piuttosto grossi ; quandé 
l’uva è matura divien gialla , ed è 
buona a mangiare , fa buon vino » c 
abbondante, e si conserva; anche quest’ 
uva si può mescolare utilmente col 
cascarolo , col bianchetto , e colla ver- 
na^etta. 

3. Cascami. Cascarolo di grappolo 
sottile , acini rari, buccia delicata: 

J iuando l’uva è matura , prende il co- 
or giallo caricato , e gli acini cado¬ 
no con facilità, deve essere vendem¬ 
miata con diligenza , il vino puro è 
delicatissimo , tna non si conserva 
oltre l’anno , dunque sarà bene me¬ 
scolar quest’uva colle sovra descritte, 
•ppure colle seguenti. 

4‘ Malvasia. Uva notissima, di cui 
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ve n’è di due sorta, una fa i grap¬ 
poli grossi , alquanto serrati, 1* altra 
più piccoli rari , e lunghi , diventa 
più gitila della prima, quando è ben 
matura, ma non è cosi abbondante ; 
tutte due convien mescolarle con al¬ 
tre uve di buccia sottile , e di poca 
forza. 

5. Moscatel. Moscatello anche di due 
qualità , una detta moscatlon di grap¬ 
poli , cd acini grossi, un po’serrati ; 
l’altra di grappoli piccoli, lunghetti, 
acini rari , l’uva divicn gialla quando 
è matura, il vino è odoroso: la pri¬ 
ma qualità è gratissima alle mense. 

Non si parla dell’uva chiamata greco, 
perchè vi è poca diversità dal mosca¬ 
tello. 

6 Pasieretta di grappolo corto, aci¬ 
ni serrati , buccia sottile , 1* uva de¬ 
licatissima è bene di mescolarla colle 
sovra descrirte di buccia dura. 

Tutte le uve bianche sovra descritte 
amano d’essere coltivate in terreni 
misti, e pietrosi, esposizioni apri¬ 
che , e solatie ; i colli sono la vera 
loro sede : il vino delle uve bianche 
deve ess-re poco fermentato , e ben 
purgato dalie sue feccie, che sono 
abbondanti. 

Lunga, ed inutile opra sarebbe stata 


quella di enumerare , e descrivere 
tutte le varietà delle uve nere, e bian¬ 
che , che nelle diverse provincie si 
coltivano ; si sono scielte quelle giu¬ 
dicate le più interessanti l’oggetto de» 
vini , che dovrebbero essere da noi j 
più generalmente resi migliori a be - ' 
nefizio della sanità , a delizia delle 
mense , cd al privato, e pubJico na¬ 
zionale vantaggio. 

‘ Ergo rìte suum Bacho diccmus honorem 

* Carminibui patriis ... 

Virg. lib. 2 vers. 393 

* Dunque a Bacco di laude inni giocondi 

* patria direm dolce favella. 

Soave 



RAGGUAGLIO 

DI UN PRODÓTTO STRAORDINARI* 
DI FRUMENTO , RACCOLTO NE’ BENI 
DEL CITTADINO CUCCEGLIO , 

NEL TERRITORIO Dt RIVALBA 
NELLA STATE DI QUEST’ANNO *79** 


Estratto di un discorsi letto 
nell adunanza della Società. 

Essendomi nel mese di Giugno state 
ad esaminare alcune piatite di grano 
triticum xstivvm nostrale , delle quali 
mi avevano molto vantato 1’ altezza , 
e la grossezza degli steli, la lunghez¬ 
za , e grossezza delle spiche, trovai 
veramente , che non inferiore al vero 
era quanto di esse mi fu. narrato. 

Desideroso di visitare il fondo, nel 
quale erano cresciute così belle, e 
rigogliose piante j di esaminare la na¬ 
tura del tener*a/i! genere di tolti- 
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lamento , di risapere io una parola 
tutti i particolari, che concernevano 
una fecondità non ancora in siniil ter¬ 
reni osservata, per secondare ezian¬ 
dio il desiderio della Società, c del 
Governo, mi recai i! dì vent’uno ul¬ 
timo scorso Giugno col cittadino Nu¬ 
voloni , a una cassina del direttore 
delle gabelle Nazionali cittadino Cuc - 
ciglio territorio di Rivalba , ne’ beni 
della quale fu quel frumento seminato. 

Due erano 1 fondi, nell’ uno de’ 
quali esisteva il grano nostrale cono¬ 
sciutissimo , generalmente nel Pie- 
monte coltivato, c questo lo chiame¬ 
remo il fondo A ; eravi nell’altro una 
varietà del triticum astivum , o comu- 
nal nostro frumento, la quale si chia¬ 
ma presso noi frandina, o grano bianco , 
il quale in molti luoghi collinosi del 
Monferrato segnatamente si coltiva ; 
chiameremo questo fondo B. 

Il camDO A situato sul pendio di 
uno de’pia alti colli del territorio di 
Rivalba. chiamato la squitta , regione 
del chiartilc riguarda tra Settentrione , 
c d Oriente, è di rapida disceia, a 
c into dalla parte di Settentrione, e 
parte pid declive verso Oriente 
«a un grosso fossato , in cui concor¬ 
rono )e acque piovane, %i acque *er- 
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tumose. Lungo le sponde di questo 
piccolo ruscello osservai non poche 
piante paludose , come varie specie 
ili carici , le code di cavallo , ed altre; 
tra la pane più bassa di questo cam¬ 
po, e l’accennato rigagnolo, un pic¬ 
colo praticello si frappone, umido 
piuttosto , anzi sortumosetto per le 
acque , che dalle più alte parti scen¬ 
dendo sopra esso discorrono , o da 
esso sudano. Dell’ indole sua sortu- 
mosa ci fecero fede alcune erbe nati¬ 
ve de’siti paludosi. La natura del ter¬ 
reno in A e B tende particolarmente 
all’ argillosa, vogliam dire, che la 
terra,laquale sembra dominarvi mag¬ 
giormente , si è 1* argilla , terra , co- 
aie ognun sa , la quale morbida , e 
come oleosa al toccamento, per l’azio¬ 
ne del fuoco , s’indura , e rcstrigne* 
e ne’terreni dalla cocente sferza del 
sole battuti nelle lunghe estive arsu¬ 
re , molto indura , e si fende. 

I terreni, che passato Gassino lungo 
la collina a mano manca si distendo¬ 
no da noi osservati , ci parvero pari¬ 
mente avere una natura simiglievole. 
E veramente, nelle lunghe estive sic¬ 
cità compatto, tenace, durissimo di¬ 
viene colà il terreno , difficili sono a 
rompersi le zolle, come in tutti gli 
argillosi terreni troppo asciutti accade 


L’ estensione del fondo A siccome 
da fede sottoscritta Battìi misuratore 
di Casalborgone rilevasi, è di tavole 
106 ; furono nel passato autunno se¬ 
minate emine 3 iji di frumento. Cer¬ 
ta cosa è, che inniun luogo abbiamo 
per lo innanzi veduto , che le piante 
del frumento aggiugnessero I* altezza, 
che aveano in questo fondo ; concios- 
siachè era tra le onde quarantasette , 
e cinquanta , in alcune anche mag¬ 
giore. Da un medesimo seme , e da 
una comune radice avevano levato 
dove sette, dove dieci, dove venti 
steli, o culmi , coronati di spiche , 
ed abbiamo in alcuni ceppi contato 
oltre i trenta steli. La lunghezza poi 
delle spiche arrivava a un di presso 
alle tre onde ; un po’maggiore dell’ 
ordinaria era la grossezza delle gra¬ 
nella, tra le quarantacinque , c cin¬ 
quanta il loro numero, e all’altezza 
delle canne, proporzionata era la f< r- 
za, e grossezza loro. Si raccolsero in 
questo campo borie diciotto, dalle quali 
si ricavarono emine trenta, nella pro¬ 
porzione cigè di dieci per uno meno 
un settimo. Un maggior numero cer¬ 
tamente di borie si sarebbe raccolto , 
e la proporzione del frumento sareb¬ 
be probabilmente stata di undici per 
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uno almeno , se !e dirottissime piog- 
gic , cd i violenti acquazzoei caduti 
nella fine di Maggio, e nel principio 
di Giugno, e accompagnate da impe¬ 
tuosissimi soffi di vento, non avesse¬ 
ro atterrate le messi, e moltissime 
piante non avessero peste, malconcie, 
c sfracellate. 

Il campo B superiore , sulla parte 
pid piana , o dorso della collina si¬ 
tuato, e denominato la vigr.assa, spar¬ 
so di terra vergine cavata dalle no¬ 
velle fosse delle viti, fu seminato eoa 
emine due grano bianco , ossia fraudi¬ 
no. Furono in questo mietute borie 
otto , dalle quali si raccolsero emine 
diciasette di frumento. 

La proporzione adunque tra la se¬ 
mente , ed il prodotto fu nel terrena 
A quasi come dicci ad uno ; nel ter¬ 
reno B come 8 i[t ad i. Questa pro¬ 
porzione in se risguardata , c raggua¬ 
gliata alla fecondità di certi terreni, 
nulla ha in se di straordinario ; ma 
convien considerare qual soglia essere 
in generale la proporzione tr il pro¬ 
dotto , e la semente, nc’ termi , de* 
guali si tratta. Favorevolissimi i ter¬ 
reni del territorio di Rivalba alla pro¬ 
duzione di buone uve producono pur 
anche fremente , segale , meliga «c. 


n 5 

Ma la proporzione tra il prodotto, e 
la semente del frumento nc’terreni 
alti, erti , declivi, è grande, quando 
aggiunge in quelle non fiumcntarie 
colline il tre per uno ; spesso non sor¬ 
passa la proporzione di due a uno ; nè 
• rarissima disgrazia, che in certi an¬ 
ni il raccolto frumento non superi la 
sparsa semente, anco quando le colà 
troppo frequenti gragnuole non fla¬ 
gellarono le messi. Lo stesso però non 
convien dire de’ terreni locati ne’ siti 
piti bassi, e piani di quel territorio. 
Pertanto il prodotto del campo A , che 
abbiamo detto essere quasi come di 
dieci per uno , e quello del campo B , 
che abbiamo detto essere come 8 ijì 
per uno , si scorge quanto superi il 
prodotto di simili terreni , il quale 
non è ordinariamente maggiore di tre 
per uno , c spesso non eccede la ra¬ 
gione di due per uno. 

Resta a cercarsi qual sia verosi¬ 
milmente la cagione della fecondità 
de’sopradetti terreni. 

Della tenuità dell’ ordinario pro¬ 
dotto ne’ terreni elevati, e declivi di 
R-ivalba. , oltre l’indole deile stagioni 
Più , o meno favorevdli, la temperie 
dell’atmosfera , la quantità delle piog¬ 
ge , oppeitunità, cd iaeppextuaità 
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<i esse, circostanze comuni agli altri 
terreni , sono la declività del sito , 
per cui ne viene il tacile trasporto 
del concime sparsovi sopra, e giti 
portato dal discorrimento delle acque 
piovane; la scarsezza de’concimi ne’ 
territori collinosi sforniti della neces¬ 
saria proporzione di prati irrigabili, 
e di bestiame; l’argillosa natura sti¬ 
vata, compatta del terreno, il nitm 
riposo, che ad esso lasciatili , cd al¬ 
tre. Si deve pur far considerazione , 
come efficace sorgente di sterilità si 
è l’abuso di seminare in que*terreni 
asciutti, duri, soleggiati, annualmente 
copia grande di meliga. E’ cosa certa, 
che in territori , c terreni, che han¬ 
no natura, ed esposizione, come quelli, 
di cuisi parla, il prodotto della meliga 
appena di dieci anni è in due abbondan¬ 
te. DI che è cagione in non annaffia¬ 
tili terreni la mancanza delle acque 
celesti , troppo noto essendo, che 
nel cielo Piemontese hanno le grandi 
arsure principalmente luogo ne’ mesi 
di luglio, e di agosto, nel qual tempo 
se manca alla pianta della meliga il 
necessario umidore, o totalmente, o 
quasi intieramente viene a mancarne 
il prodotto. D’ altra parte è pure cer¬ 
to , che se si calcoli i’ amni-gri- 
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«lento inevitabile del terreno, cagio¬ 
nato da questa voracissima pianta , fa 
maggior quantità necessaria di conci¬ 
me, la spesa maggiore per i lavori 
indispensabili , ed il fallimento così 
frequente della medesima sembrami 
potersi asseverantcmente affermare 
essere in generale pessimo uso quelli 
di seminar meliga ne’ siti aridi , nc n 
adacquatoli , troppo soleggiati, e so . 
pra i quali non si pud spargere la Ne¬ 
cessaria quantità di concimi. Vi sono 
alcuni , che. pretendono, che il red¬ 
dito, che si ricava dalla sola paglj a 
del frumento, fatto un compenso del 
prodotto della meliga ne’terreni, dì 
CU1 parliamo, per quindici anni, di 
quelli cioè , in cui manca affatto; di 
quelli, in cui è mediocre, c di quelli 
in cui è abbondante, che il prodotto* 
dico della sola paglia del frumento* 
agguagli il reddito totale della meli™ 
levate ben inteso le spese della col¬ 
tivazione , e concimazione. 

Quando il cittadino Cucceelìo fece 
giusto degli accennati beni, non 

SlSPS re - i S. cssi . era ,a fcrti|iià > che 

in vari ,F ! dl .^ c, . t ? rntnr ‘o. Avendo 
vari viaggi fatti in varie parti dello 
r , c |P Cr funzioni del suo impiega 

'•coite diverse osscrvaaioni agrono- 


miche , e ponderati i metodi di col¬ 
tivare il frumento, praticati in alcuni 
luoghi, e segnatamente sul territorio di 
Cuneo deliberò di sperimentare ne’suoi 
beni ciò, che con successo vide altrove 
praticarsi, vale a dire determinò , che 
alterna fosse la seminazione del fru¬ 
mento , che si seminasse cioè in un 
anno , e si lasciasse riposare il ter* 
reno nel vegnente, guardandosi bene 
dal seminarvi in questo secondo anno 
la meliga. Fece seminare qualche gior¬ 
nata di trifoglio, dove non si lavora¬ 
va , come si dice volgarmente in 
bt&nco. Nell’autunno dell’anno 1795 
fec^ seminare nel terreno A. il fru¬ 
mento , rd'àTcuni giorni dopo fece 
riseminar sopra il trifoglio. Tagliato 
nella state del 1796 il frumento , si 
lasciò , che nel rimanente di quell’ 
anno liberamente germogliasse il tri¬ 
foglio. Nella primavera del seguente 
anno 1797 si fece uuovamente tagliare 
dopo il fiorimcnto il trifoglio , poi 
si lasciò crescere fino inoltrato il 
mese di luglio. A questo tempo il 
cresciuto trifoglio con convenienti 
arature si fece sotterrare , ossia co¬ 
prire (fai rotto/erreno. Si replicarono 
le arature verso il cadere d’ agosto » 
è rompiti tutti i ncccssatj lavori in- 


torno alla metà del successivo otto¬ 
bre vi si seminò il frumento. 

Nel terreno B. non si seminò tri¬ 
foglio, anzi fu nemmeno letami nato, 
come non era stato concimato il ter¬ 
reno A. Questo terreno B. era bensì 
staro coperto da terra vcigine , la 
quale da’fossi delle viti era stata sca¬ 
vata nell* anno antecedente. 

Confrontando il prodotto de’ due 
terreni A. e B. si trova, come abbiam 
detto , che la proporzione dei pro¬ 
dotto in A. sta alla semente a un di 
presso, come dieci all’uno, in t. 
come 8 1/2 all’ uno. Il terreno A. 
e ra di 106 tavole ; di tavole sessan- 
tasei il terreno B . Nel terreno A. fu 
rnaggiore Ja fertilità, che nel terreno 
.• ». ne Ha ragione di circa tre venre- 
8imi ; ma fu maggiore , che negii 
altri anni di circa sette decimi ; vale 
a dire, che dove il massimo prodotto 
d* un’emina non doveva sorpassar le 
trc » aggiunse quasi alla dieci, ditf'e- 
r cnza considerabilissima, ed enorme. 

Questa differenza vuoisi per avven¬ 
ga probabilmente riferire ; primo: 

, "poso del terreno ; secondo : allo 
^andito coltivamento della meliga, 
quale cotanto ammagra , ed csau- 
«ce 1 terreni ; terzo : al trifoglio sor- 
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rccrato, il quale scomponendosi, no* 
solo operò a guisa di concime , ma 
rendendo il terreno più diviso, meno 
compatto , più soffice , e spugnoso. 
Abbiamo di sopra toccato a qual alto 
segno d’ induramento siano gli argil- 
; lesi terreni condotti dalle grandi ar¬ 
sure ; ma arsi o non arsi, £ palese, , 
che come colla troppa saldezza, e 
stivamento della teira molto contra¬ 
stano alle tenere , e sottili barbuzze 
delle radici di dilatarsi ampiamente, ( 
imbevere i sughi vitali , gli umori 
nutribiii , c tutte quelle particelle , 
che a! crcscimento delle piante sono 
pur necessarie , o opportune , e che 
dalla scomposizione de’ concimi ani¬ 
mali , o vegetabili loro sono sommi¬ 
nistrate. Non si deve dissimulare qual¬ 
mente il prodotto del frumento, scar¬ 
so ordinariamente in quelle colline 
in generale, fu in quest’anno maggiore 
in quasi tutti quei terreni per 1* in¬ 
dole della primavera , e della state 
più propizia , che negli altri anni » 
ed in fatti abbiamo osservato, che le 
messi lungo tutte quelle colline d* 
noi contemporaneamente vedute, ti¬ 
rando da Gassino sino a Rivolta, erano 
più rigogliose , e fornite di più lun¬ 
ghe «piche, che negli antecedenti 


anni , fe lo stesso osservammo dalla 
parte opposta sino a Sciolse ; niente¬ 
dimeno , di questa particolare fertilità 
massimamente nel terreno A , con- 
vien cercare particolari cagioni ; nè 
altre abbiamo saputo vederne di plau¬ 
sibili , che le assegnate. 

Essendoci poi procurati riscontri 
esatti riguardo alla proporzione, che 
81 ebbe in quest’anno tra il prodotto, 
c la semente del grano in terreni vi¬ 
cini alla cassina del cittadino diret¬ 
tore Cacce gl io in quest’anno, nel quale 
ja fertilità fu maggiore in quelle col¬ 
ane, che negli altri, si trova, che 
non sorpassò la ragion- di due e mez¬ 
zo di tre all’uno, c che in varj 
m jghi fu anzi minore. Una boria in 
generale non ha dato oltre uu’emina 
o emina e un coppo. Da altre neril 
Zie , che ci siamo procurate ci ri 
sulra, che ne’contorni di Rìvalba valJ 
a dire nelli territori di Bussolino di 
Gassinoci s. Raffaele, di Castagneto 
ciascheduna boria ha dato in generale 
una emina e mezza di frumento , c 
Presa una media sopra molti terreni 
i più fruttiferi, e meglio coltivati 
si trovò in generale l a ragione del 
Prodotto alla semente, come 3 iy a al 
uno, 0 prossimamente. Venendo osa 


*1 terreno B. è da notarsi primamente, 
che quella varietà del comunal fru¬ 
mento, il quale grano bianco, o Fran- 
dina viene denominata, meglio riesce, 
c frutta maggiormente ne’ siti molto 
elevati , c collinosi ; c certamente 
questa è la ragione, per cui gli agri¬ 
coltori di molti colli aprichi al co¬ 
munissimo frumento questa varietà 
del bianco sostituiscono ; secondo si 
debbono considerare i lavori fatti nel 
terreno B. y lo spargimento della tena 
scavata dalle fosse delle viti meno 
argillosa ; le arature per rimescolarla 
coll’ altra terra ; la verginità, come 
mi si dice del terreno ; il riposo , 
e il non esservi prima stata messa 
meliga. Il solo rimescolamento della 
terra scavata dalle fosse delle viti 
potè servire a rendere piti spugnoso 
il terreno , massimamente la fresca 
terra essendo sparsa di qualche rena 

I corollari , che sembrano derivare 
da queste osservazioni, sono : primo, 
che ne’ terreni della natura de’ sopra 
descritti sarebbe utile un anno di ri¬ 
poso , ne! quale il prodotto del tri¬ 
foglio compenserebbe il prodotto scar¬ 
sissimo del grano. 

Secondo : questo trifoglio in terri; 
torj mancami di prati, e massime di 
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prati irrigabili provvederle alla scar¬ 
sezza del fieno, e servirebbe pure di 
buon concime , atto non solo all’ in¬ 
grassamento del terreno , ma a ren¬ 
derlo più soffice, pia permeabile , 
meno atto a indurirsi, come si è 
detto. 

Terzo : essere cosa molto proficua 
Io sbandire in questi terreni non irri¬ 
gabili la coltivazione della meliga, 
e perchè appena in dicci anni nc 
riesce uno , e perchè troppo dima¬ 
gra il terreno. 

Non vogliamo però generalizzare per 
jutti i terreni le osservazioni partico- 
an di alcuni, ma diciamo però, che 
Questi esperimenti agronomici del 
Cittadino Cucce gl io, ed i loro risultati 
meritano la pia grande considerazione, 
c che e cosa a desiderarsi assai , che 
dietro le di lui traccie molti riten¬ 
tino le medesime cose. Da una mol¬ 
titudine di ben condotte esperienze 
di questo genere si potranno trarre 
Corollari piu generali, ed hawr fon- 
amento a sperare; che di simili ci¬ 
menti non avranno certo a pentirsi li 
sperimentatori. 


MEMORIA 


DELLA COLTURA, E RENDITA 
DEL FORMENTO DI BARBARIA 
INDIRIZZATA 

AL CITTADINO AVVOCATO PEROTTI 
SOCIO LIBERO 

PER ESSER COMUNICATA ALLA SOCIETÀ* 
AGRARIA. 


Ne 1796 mi s* inviò da Livorno 
nella Toscana una Spica di fromento 
di Barbarla * , il quale ho seminato 
in un piccolo angolo del mio verzie¬ 
re, mi produsse di che seminare nel 
1797 un quadrilungo del mio giardi¬ 
no di 21 piede comune di lunghezza, 
circa 3 piedi di larghezza , il quale 
mi rendette quasi un coppo di bellis- 


♦ Tnticum Spica multi pii ci , che si chiama 
anche grano di Sfiiiiac ^ dabbondarua > © di 
previdenza, 


siino frumento , che ho pure semi¬ 
nato assai raro in un quadrato del detto 
giardino di 2 tavole , c sopra altre 
quattro tavole del mio verziere che 
qvea anche fatte affumicare , e lavo¬ 
rare come si pratica ordinariamente. 

Le due prime tavole del mio giar¬ 
dino hanno reso emine * 1 ja. Le quat¬ 
tro tavole del verziere emine 2 if4, 
ma meno bello, e la paglia meno 
forte, tot. em. 3 314. 

A questa proposizione una emina 
può rendere comunemente em. 28 so¬ 
pra il terreno di i|i giornata, e 5$ 
em. sopra una giornata con due sole 
emine di buona semenza , il che ec¬ 
cede di molto il prodotto del fro- 
mento del paese oltrecché la paglia 
quasi riempiuta di midollo è eccel¬ 
lente per i cavalli, e per servir d’in¬ 
grasso alle terre foni, e compatte : 
questa paglia procura un terzo avvan¬ 
taggio che è di sostenere il grano , 
perchè in tempo delle pioggie non 
pieghi a terra. II terreno , su cui ho 
seminato in tempo ordinario il grano 
di Barbarla, è leggiero senza essere 
ben nero ma con un buon fondo al 
di fuori , quello del giardino è stato 
affumicato con fime di cavallo ben pu¬ 
trefatto , quello del verziere con le- 
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tame di vacca che non ha la medesi¬ 
ma virtO ancorché convenga perciò 
alle terre leggiere , e quello di ca¬ 
vallo alle terre pesanti. 

Dopo aver tagliato il grano bisogna 
lasciarlo 3 settimane 0 un mese am¬ 
mucchiato , di poi fargli passar sopra 
il rotolo, e finalmente trebbiarlo per 
ben distaccare il grano , che è inca- 
vicchiato nella spica molto più dell» 
ordinario. Ciascuna spica ne forma di¬ 
versi che fatta la comune danno da 
75 in 80 grani quasi rotondi, de’quali 
una emina pesa libbre 48 tutto pur¬ 
gato , e libbre 58 in 60 di pane di 
prima qualità del colore di quello di 
Sardegna. Io non ho odervato che il 
grano di Barbarla abbia deteriorato 
dopo tre ami , che l’ho coltivato, la 
qual cosa mi fa credere , che il no¬ 
stro clima , e suolo possa convenirli. 

Appartiene alia Società Agraria di 
invitale , ed incoraggirc gli agricol¬ 
tori a coltivare su differenti terreni 
ben esposti , c ben ingrassati il sud- 
d tto grano , di cui la rendita ricom¬ 
penserà largamente il lavoratore del 
suo travaglio. Per questi fini io le of¬ 
fro un 118 d'emina di questo pano 
r.T farne la prova in piccolo smtan- 
focchè il suo prodotto poì-sa estenderla 


in grande ; intanto il cittadino avvo¬ 
cato Pcrotti membro della Società di 
agricoltura è pregato di farlene avere 
due spiche per parte\lcl suo umilis¬ 
simo cd obbedientissimo servitore 
Goante socio libero. 

Dalla Torre Valle di Luzerna li i% 
agosto 17$$. 


LETTERA 


DEL CITTADINO MISURATORE B NOTAIO 
ALBERTO GATTI DI MAGLIANO D’ ALBA 
SOCIO LIBERO 
AL CITTADINO PROFESSORE 
ANTON-MARIA VASSALLI 
SOCIO ORDINARIO 

Sopra, il prodotto , e la consumazione 
delle Api nelle diverse stagioni. 

CITTADINO CONSOCIO 

Da Diano li novembre 1798 


P 

x er quanto sia a mia notìzia nes¬ 
suno ha mai pensato di sapere il peso 
giornaliero delle arnie tanto in estate, 
quanto nell’inverno, onde poterne con 
certezza regolare il bisogno, che esi¬ 
gono le Api per il loro mantcnimcn- 
tp in inverno, la qual cosa a mio pa- 


rere sarebbe utilissima, perchè le me¬ 
desime non fanno in inverno quel con¬ 
sumo di miele, che mi credeva, co¬ 
me dalle poche osservazioni, che ho 
fatte nella scorsa dolce invernata ap¬ 
pare, e che gliene do qui il detaglio. 

Diminuzione 
Peso totale dì un'arnia 
ben popolata 

1 797 novem. R. i 9 

11 dicemb. „ 2 8 6„ o o 6 
26 detto „ 2 6 6,, 0 2 
*798 io febbr. ,,23 .,03 6 

23 detto ,,22 „ o 1 

19 marzo „ 2 o 6 ,, 0 1 6 

Totale diminuzione R. o 3 6 


Di quest’arnia, sulla quale ho fi s . 
sate queste osservazioni gli ho levato 
li 25 novembre 1797 libbre trentaduc 
di miele , ciò non ostante in quest*' 
anno mi fecero un* ottima riuscita. Il 
parco consumo di lib. 8 6 di miele 
*mo dalli 25 novembre 1797 sino Ji 
*9 marzo 1^98 , stagione , in cui le 
A pi cominciano ad cscire alla cam¬ 
pagna mi anima a proseguire nel ven- 
* 6 
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toro anno le stesse osservazioni , e 
«li cominciarle in Maggio sui sciami 
novelli , e di continuarle per l’intera 
annata per sapere giornalmente ciò , 
che si recano a casa nella buona sta¬ 
gione , e ciò , che giornalmente con¬ 
sumano nella cattiva, come pure qual 
sarà il consumo seconde i diversi gra¬ 
di di freddo , al che vi aggiungo poi 
lo stato dell’atmosfera per sapere in 
estate od in autunno il consumo, che 
fermino ne’ giorni piovosi. Nell’ anno 
venturo spero avrò il piacere fargli 
vedere tutti questi risultati esattamen¬ 
te , come pure saprò accennargli la 
costruzione delle arnie , ch« ritroverò 
più utile unitamente a diverse altre 
osservazioni su questi vantaggi osissi¬ 
mi incetti. 


Liberta 


Eguagliarti* 


CITTADINO NUVOLLONE 


Da che vi comunicai la Tavola delle 
misure lin ali, e superficiali de’nostri 
paesi , e di quelli, che con essi han¬ 
no relazione, ricevetti dal cittadino 
Me rozzo un foglio dei i2 ottobre 
V primo nebbioso, ) col quale mi co¬ 
munica l’opera intitolata: Rapporto della 
eommis.it ne di commercio al gran consi • 
gito sopra il nuovo campione di misura 
line ale con annotazioni del cittadino Ven¬ 
turi rappresentante del popolo in 8. stam¬ 
pato in Milano ; perciò mi credo de¬ 
bitore a voi , ed a chi vede la sud¬ 
detta Tavola di alcune coserelle ia 
aggiunta alla medesima : ho notato nel 
rapporto segnato dai sette commissari 
tutta la dottrina , che tale argomento 
può suggerire a veri Patrioti di di- 
«mito, merito , eppciciò interessati nei 
«lezzi, di ottenere il fine della loro 
commissione. Così il conservare iJ 
"°. me braccio , c le antiche delio- 
binazioni, il prendete il nuovo brac- 
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ciò per la metà del metro Francese, 
C simili non sono certamente infe¬ 
lici ripieghi per introdurre bel bello 
la nuova misura : seguono le annota¬ 
zioni del cittadino Venturi divise in 
otto articoli, dove, supposto il brac¬ 
cio nuovo Cisalpino uguale alla metà 
del metro Francese , egli ci dà alle 
pagine 63,69, 77, 78 le tavole delle 
misure lineali, c superficiali di molti 
paesi ridotte alla nuova misura Cisal¬ 
pina facendo uso di tre soie decimali, 
il che è sufficiente per le piccole mi¬ 
sure • Io stesso fa elei pesi , e capa¬ 
cità ; ed a proposito di misure linea¬ 
li , c SHperficiali i! cittadino Venturi 
ci somministra il braccio da legno , 
da panno, da seta di Vigevano, c di 
Voghera , come pure la pertica super¬ 
ficiale Vigcvanasca, rfi qua'i misere 
io non parlai , perchè non ostante le 
locali notizie, che ho di questi paesi, 
e le altre particolari procuratemi ho 
trovata qualche piccola incocrenza ; 
altronde le ommisi piò facilmente, 
perchè le misure Milanesi non sono 
ivi ignorate ; perciò attenendomi al 
Venturi , voi ora vedete qui tali mi¬ 
sure espresse in misura Francese , c 
Piemontese. 




if 


raCcioda legno • >$99 



. dapannoo,668 
. da seta °»$i8 


i. i. o.circa,cioè ur» 
raso, come 
a me ris i tò. 
i. 3. 7.4. circa. 
1.9.4. circa. 




/Braccio da legno 0,633$ 


l) 


. da panno 0,670$ 
.da seta 0,529$ 


1. 2.11. qualche no¬ 
tizia mi da 
piedi 1.3.0. 

1.3. ». 

1.0. 4.6. concorda 
Con qual¬ 
che notizia. 


La pertica Vigeven.-sca di terreno sarebbe 
metri quadrati 73 9 , ossia are 7 t 39 , epperciò j;. 
favole nostrali 19. $. 6 . io, cioè tavole 1 9 
c mezza Circa. 

Per una ragione poi di già toccata 
nella ptima annotazione della tavola 
ho emmesso di parlarvi di cinquanta , 
diversi trabucchi^ epperciò delle mi¬ 
sure agrarie dipendenti, che seno da ;j 
ma conosciuti , c che talora sono in 
uso nella provincia di Casale. 

Potrebbero ancora desiderare qual- j 
che lume sulle hrhi del calcolo della 
mia tavola: vi dirò adunque^, che per 
il piede Torinese onorando o ali- || 
pràndi) \soiio partito dal rapporto, che f 
questi ha col piedi; h ricino antico dì 
253 al 160 stato deì.rminato Tss.-i ìi 
scrupolosamente da! pece.aia, iJ ntiale 
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rapporto essendo da lungo tempo co¬ 
nosciuto fra noi potrà somministrare 
il mezzo di verificare i miei risultati 
non meno che servendosi del preciso 
rapporto di 495 al 964 del nostro pie¬ 
de a! metro Francese dato in un ma¬ 
noscritto sulle misure del cittadino 
Tonammo Valperga seg. dell’Accadc- 
wna. 

Per il braccio Milanese da fabbrica 
-ho ritenuto il rapporto di n al 6,003 
che passa tra esso, ed il suddetto pie¬ 
de Parigino , ossia di n al 6 dato dal 
tu Frisi , il quale ebbe gran parte 
nella rettificazione delle misure Mila¬ 
nesi pubblicata nel 1781 , e vi dirò 
di più , che per mia curiosità aven¬ 
do nei scorsi anni voluto verificarlo , 
trovai pure assai comodo , ed esatto 
il rapporto di 69 al 80 , che passa tra 
jI nostro piede , ed il suddetto brac¬ 
cio da fabbrica. 

Per il piede Pavese ho seguito il 
rapporto , che ha questi co! Parigino 
ili 14445 al .Joooo ossia 2889 al 2000 
( vedasi tra i molti autori l’opera di 
Paucton , metrologie ou traiti des me- 
tvres , poids , et monnojes ec. ) 

Con questi dati voi facilmente ri¬ 
conoscerete le differenze, che vi pos¬ 
sono Q 45 .exe Uà i miei risultati , c 


quelli del Venturi , il quale non osa 
assicurare , che qualche piccolo errore non. 
possa essere accaduto in questa penosa 
opera : siccome altrettanto io avanzo 
in proposito della mia tavola. Non es¬ 
sendomi poi fatto di più trattenervi 
sulle interessanti annotazioni del Ven¬ 
turi, spero, che vi compiacerete della 
massima rifeiita alla pagina 5», art. 4 
in questi termini. Qualunque istromento 
manuale debbe avere mai sempre una cer¬ 
ta proporzione colla fantasia , e colle 
membra nostre , come queste ritrovami 
disposte nel momento di metterlo in ope¬ 
ra ; altrimenti la natura disgustata con¬ 
tinuamente da una forma non sua fini¬ 
sce col prenderne un'altra. Merita adun¬ 
que riflesso 1’ attuale lunghezza dei 
piedi urstrali confrontati col mezzo 
metro Francese , che ora forma il 
braccio Cisalpino , dal quale più o 
ineno sensibilmente si accostano , e 
segnatamente il piede del secondo tra¬ 
bucco di Casale. 

Io mi desidero qualche era d’ozio 
da miei studj, ed occorrenze per po¬ 
tervi comunicare altre cose sopra quest* 
oggetto, e per compiere altresì a 
quanto voi desiderate ancora sulle al¬ 
tre misure, che interessano la patria, 
*cr la quale in oggi più che mai nu 
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sènto disposto a sosteneré e queste* 
ed altre più penose fatiche. 

Salute e fratellanza 

Da casa li 26 frimario ( 1 6xbre v. s. ) 

Anno settimo della Repubblica Fran¬ 
cese , e primo della Libertà Piemon¬ 
tese. 


Amico e concittadino 

Giuseppe Teresio Michilottk 



DEI MEZZI 


di promovere it perfezionamenti 
DELL* AGRICOLTURA 
BEL CITTADINO AVVOCATO 
MODESTO PAROLETTI 
SOCIO ORDINARIO. 


E noto a tutti come in Inghilterra, 
le arti sono portate a un segno di per¬ 
fezione superiore a quello di molte 
nazioni Europee.L’agricoltura fra tutte 
vi è talmente migliorata e ben intesa, 
che oltre il provvedere le materie 
prime ad una gran parte delle inani- 
faiture nazionali , lascia ancora uno 
spazio immenso all* esportazione de’ 
suoi generi. 

E d’ uopo adunque, che le altre na¬ 
sini si facciano ad imitare lo spirito 
di guadagno , e l’attività Inglese : ma 
converrà pure imitare il loro amore 
per la patria , giacché li orogressi in¬ 
dicati sono anche dovuti al nobile irn- 
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pegno , che i grandi proprietari 'di 
quel paese presero in ogni tempo nel 
proteggere le arti , e gli artisti. Da 
parecchi anni fu stabilito a Londra una 
società per l’incoraggiamento delle 
arti, manifatture, e commercio. Un 
numero grande di socj vi concorre 
colle loro contribuzioni, ed ogni an¬ 
no la società rende conto al pubblico 
delle ricompense offerte , e degli ar¬ 
tisti , che le hanno meritate. Nello 
spazio di anni venticinque *, cioè da! 
1757 fino al 1782 si trovò avere di¬ 
stribuito la somma di 28212, e pjj 
m lire sterline, oltre le .medaglie, cd 
altri regali calcolabili per Io meco ad 
una somma eguale. In tale maniera si 
anima Io spirito pubblico , e l’inte¬ 
resse , 1 * onore , e l’emulazione con¬ 
corrono a rendere l’Inghilterra una 
nazione florida e potente. 

Il nostro Piemonte non è nè anco 
sterile in questa materia. II cittadino 
Blancardi nostro socio avea propo¬ 
sto nel principio di qucst’an n il pre¬ 
mio di un cappello fino g zato in 
oro, e duecento lire a ciascuno fra i 


* Transaction» of the soc étés, instituted 
ài Lou.lon fot thè encouragement of art* > 
raanufactuics , aud commerce. Voi. 1 pag. 6z. 
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coloni, che coltivano le sue vaste pos¬ 
sessioni di Ternavasio, la cui cascina 
avesse prodotto una maggior quantità 
'di grano frumento comparativamente 
al numero delle giornate di terreno 
lavorato di ciascheduna. Inoltre il pre¬ 
mio di una cappellina finissima fode¬ 
rata in seta con ricami , c lire cento 
alla contadina, che avrebbe raccolto 
la maggior copia di bozzoli. 

Vincitori del primo premio furano 
li Vincenzo Serra coi propri figliuoli 
Francesco, e Gioanni Antonio, i quali 
massaggiavano la cascina di Bona- 
valle. Il secondo premio toccò alla 
Gioanna Bcrtero. 

La cassinadi Bcnavallc produsse un 
raccolto di grano , che ragguagliato a 
quello delle altre cessine offri l’au¬ 
mento del dieci per cento. Tale mag¬ 
gior prodotto si è dovuto attribuire al 
lavorio delle terre fattosi con maggior 
diligenza, e piò profondamente, inol¬ 
tre alla maggior c?pia degl’ ingrassi. 

Il raccolto de’ bozzoli presentò un 
aumento del quaranta percento. L’ave¬ 
re cambiato lo strame giornalmente 
ai bigatti , e l’averli tenuti in un sito 
più ventilato dell’ofdinario, fu osser¬ 
vato essere il motivo del maggiore 
piodotto. Non si debbe intanto di- 


menricare, che per l’effètto dell’emu¬ 
lazione mossa dall’avidità del prendo, 
iurte le cassine furono ben coltivate , 
e diedero un raccolto abbondante re¬ 
lativamente a molte altre. Qucfto è 
certamente uno dei mezzi piti effica¬ 
ci, onde promovere il perfeziona¬ 
mento dell'agricoltura. 


ARTICOLO DI LETTERA 


DEL CITTADINO ARCHITETTO SENO 
{►INDACO DELLA COMUNITÀ* DI ORMEA 
AL CITTADINO PROFESSOR G. C. GIULIO 
SEGRETARIO DELLA SOCIETÀ’ 
AGRARIA NAZIONALE, 


M i faccio premura di significarvi 
cittadino, che dietro all’ annunzio 
«sposto nell’ ultimo Calendario della 
Società Agraria Nazionale Piemontese, 
concernente J’ innesto del castagno 
sopra la quercia, fatto innestare l’ac¬ 
cennato castagna sopra le quercie, al¬ 
cuni di tali innesti, per i quali si i sò 
maggior attenzione , hanno messo ma¬ 
ravigliosamente , avendo oggi giorno 
alcuni rami della lunghezza <jj q UaUto 
palmi, e di una robustezza propor¬ 
zionata , con foglie di una smisurata 
lunghezza , e larghezza. 

Ora che si è veduto il buon esito, 

se nc innesterà una molto maggior 
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quantità nella prossima primavera. Se¬ 
condo le osservazioni fatte il miglior 
innesto è quello, che volgarmente vien 
chiamato a cornetto , ossia a flauto , 
ma devesi avvertire, che tale cornetto 
deve essere leggiermente portato per 
dare più comodo alla seva di salire *. 

Salute e fratellanza. 


+ Anche il cittadino avvocato Veroni di 
Barge ha tentato l’innestamento del castagno 
sopra alcune querele } di sei innesti due sol¬ 
tanto riuscirono , siccome scrive al cittadino 
professore Vassalli. Ritenterà frattanto a tem¬ 
po opportuno nuove esperienze , e in varie 
maniere, delle quali si darà conto altrove. 

Ora intanto , che' risulta dalle sperienie , 
potere questi innesti riuscire , trino pregati 
gli Agronomi di intraprendere ulteriori espe¬ 
rienze , e quando gl J innestati rami fruttifi¬ 
cheranno , di fare esatte osservazioni sopra 
la natura, e qualità dei frutti, se le casta¬ 
gne prodotte siano egualmente pregevoli, che 
le volgari, o se per avventura non fossero 
per partecipare in parte della tenacità , durez¬ 
za , e gusto delle ghiande. Sono esortati di 
voler comunicare i risultamenti delle loro 
esperienze alla Società Nazionale Agraria. 
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CALENDARIO CIVICO 

PER L'ANNO VII- Vili 

della repubblica francese 

PRIMO 


DELLA LIBERTA’ PIEM. 


1 799 v. 


GENNAJO 



2 Mere. 
S Giov, 
4 Vcn. 

$ Sab. 

€ Dom. 

7 Lun. 

8 Mart. 

9 Mere. 
io Giov. 
ix Vcn. 
12 Sab. 
ij Dom. 
*4 Lun. 
»S Mart. 
16 Mere. 
*7 Giov. 
*8 Ven. 

i» Sab. 


NI VOSE 


12 Duodi 
IJ Tridi 

14 Quartidi 

15 Quintidi 

16 Sextivii 

17 Septidi 

18 Octidi 

19 Nonidi 

so lì Dicadt 

21 Trimidi 

22 Duodi 
2} Tridi 

24 Quartidi 

25 Quintidi 

26 Sesti di 

27 S póni 

28 Octidi! 

2$ Nonidi 

io III Deità* 


H 44 

io Doai. 

21 Lun. 

22 M art. 
2j Mete. 
24 Gioy. 
2; Vcn. 
2<S Sab. 

27 Don. 

28 Luty. 

29 Mare. 
3® Mere, 
jt Giov. 


FEBBRAIO 

,V en . 

2 Sab. 

3 Dora. 

4 Lun. 

5 Mart. 

6 Mere. 

7 Giov. 

8 Ven. 

9 Sab. 

10 Dom. 

11 Lun. 

12 Mart. 

13 Mere. 

14 Gioy. 

15 Ven. 
i« Sab. 

17 -Dom. 

1 S Lua. 


PLUVIOSE 

1 Primidi 

2 Duodi 

3 Tridi 

4 Quarcidi 

5 Quintidi 

6 Sextidi 

7 Septidi 

8 Octidi 

9 Nonidi 

10 I Dècadi 

11 Primidi 

12 Duodi 


13 Tridi 

14 Quartidi 
ij Quint di 

16 Sexridi 

17 Septidi 

18 Octidi 

19 Nonìdi 

20 11 Decade 

21 rrimidi 

22 Duodi 

23 Tridi 

24 Quartidi 

25 Quintidi 

26 Sextidi 

27 S eptidi 

28 Octidi 

2 9 Nonidi 

3<» III Dècade 


»9 Mart. 
lo Mere, 
zi Gioir. 

22 Ven. 
lì Sab. 

24 Dom. 
i$ Lun. 

16 Mart. 

27 Mere, 
al Giov. 

M| 

TENTOSE 

1 Fri midi 

2 Duodi 

3 Tridi 

4 Quartidi 
s Qui midi 

6 S xtidi 

7 Septidi 

8 Octidi 

9 Nonidi 

10 I Dècade 

MARZO 


.V«, 

11 Frinii di 

2 Sab. 

12 Duodi 

3 Dom. 

13 Tridi 

4 Lun. 

14 Quartidi 

j Mart. 

1$ Quintidi 

6 Mere. 

16 Sestidi 

7 Giov. 

17 Septidi 

S Ven. 

ri Octidi 

9 Sab. 

19 Non di 

io Dom. 

20 II Dècade 

il Lun. 

21 Primidi 

12 Mart. 

22 Duidi 

13 M re. 

23 Tridi 

14 Giov. 

24 Quartidi 

ij Ven. 

25 Quintidi 

i6 Sab. 

26 Sextidi 

17 Dom. 

27 Septidi 

il Lun. 

al Octidi 

19 Mart. 

29 Nonidi 

»« Mere. 

3 * III Decade 
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t 4 ^ 

n Giov. 
li Ven. 

13 Sab. 

14 Dom. 
2 s Luti. 

16 Mart. 

17 Mere. 

18 Giov. 

19 Ven. 
3 ® Sab. 
31 Dom. 


ATRILE 


r JL_mn. 
i Mart. 

» Mere. 

4 Giov. 

$ Ven. 

6 Sab. 

7 Dom. 

8 Lun. 

9 Mart. 

10 M-rc. 

11 Giov. 
il Ven. 

U Sab. 

14 Dom. 
U Lun. 

16 Mart. 

17 Mere. 

18 Giov. 

19 Ven. 


GERMINAI 
1 Primidi 
z Duodi 

3 Tridi 

4 Quartidì 

5 Quintidi 

6 Sextidi 

7 Septidè 

8 Octidi 

9 Nonidi 

10 I Die ad» 

11 Frimidi 


iz Duodi 
i| Tridi 
14 Quartidi 
» J Quintidi 

16 Sexiidi 

17 S-pti ii 

18 Octidi 

19 Nonidi 

10 li Dècade 
n Frimidi 

11 Duodi 

23 T’ idi 

24 Quartidi 
Qui».idi 

26 Sextidi 
17 Septidi 
2 8 Octidi 
19 Nonidi 
30 III Dècade 



20 Sab. 
«i Dom. 

22 Lun. 

23 Mari. 

24 Mere. 

25 Gioir. 

26 Ven. 

27 Sab. 
2 * Dom. 
2* Lun. 
30 Mart. 


MAGGIO 

,M«c. 

2 Giov. 

3 Vcn. 

4 Sab. 

5 Dom. 

6 Lun. 

7 Mact. 

8 Mere. 

9 Giov. 

10 Ven. 

11 Sub. 

12 Dom. 

13 Lun. 

14 Mart. 

U Mere. 

16 Giov. 

«7 Ven. 

>8 Sab. 

1» Dom. 


FLOREAL 

1 Proludi 

2 Duodi 

3 Tridi 

4 Quartidì 

5 Quintidi 

6 Scxtidi 

7 Septidi 

8 Oetidi 

9 Nonidi 

10 1 Decadi 

11 Frimidi 


12 Duodi 

13 Tridi 

14 Quartidi 
1$ Quintidi 

16 Sextidi 

17 Septidi 

18 Octidi 

19 Nonidi 

20 // Decade 

21 Primidi 

22 Duodi 

23 Tridi 

24 Quarti di 
2 1 Quintidi 

26 Sex cidi 

27 Septidi * 

2* Octidi 
29 Nonidi 

III Dècade 



14 ® 

io Lun. 
ai Mart. 
aa Mere. 
33 Giov. 
a 4 Ven. 
aj Sab. 
a6 Oom. 
37 Lun. 

2 8 Mart. 
ap Mere. 

30 Giov. 

31 Ven. 


PRATRTAL 

1 Primidi 
a Duodi 

3 Tridi 

4 Quartidi 
3 Quintidi 

6 Sextidi 

7 Septidi 

8 Oclidi 
p Nonidi 

10 I Dècade 

11 Primidi 
ia Duodi 


GIUGNO 


> S.b. 

j 

13 Tridi 

2 Dom. 

14 Quirridi 

3 Lun. 

ij Qu midi 

4 Mart. 

16 Sextidi 

3 Mere. 

17 Septidi 

6 Giov. 

18 Octi di 

7 Ven. 

ip Non idi 

8 Sab. 

20 li Decade 

p Doni. 

21 Primidi 

10 Lun. 

22 Duodi 

11 Mart. 

23 Tridi 

li Mere. 

24 Quartidi 

13 Giov. 

zj Quintidi 

*4 Ven. 

26 Sextidi 

1$ Sab. 

27 S-ptidi 

16 Dom. 

28 Octidi 

17 Lun. 

2p Noródi 

*1 Mail. 

30 IH Dècade 


\9 M<*rc. 

20 G >▼. 

21 Vcn. 

22 Sih. 

2 3 Dotti. 
24 Luti. 
2 $ Mart. 

26 Mere. 

27 Gior. 

28 Ven. 

29 Sab . 

30 Dom. 


MESSIDGR 

1 Primidi 

2 Duodi 

3 i ridi 

4 Qtiartidi 
J Quintidt 

6 Solidi 

7 Septidi 

8 Ocndi 

9 Nonidi 
io I Dècade 
n Primidi 
12 Duodi 














AGOSTO 


j Gio*. 

14 Quartidi 

a Vcn. 

15 Quintdi 

3 S. b. 

16 Scxtidi 

4 Dom. 

17 Septidi 

S Lun. 

18 Ociidi 

< Mart. 

ip Konidi 

7 Mere. 

20 II Dècade 

* Giov. 

21 Primidi 

* Ven. 

22 Duodi 

io Sab. 

23 Tridi 

1 1 Dom. 

24 Quartidi 

12 Lun. 

2 J Qu'ntidi 

13 Miri. 

26 Sex ridi 

14- Mere, 

27 Septidi 

ij Giov, 

28 Oct'di 

14 Ven. 

ap Nonidi 

17 Sib. 

III Ditale 

** D«m i 

_i 






*P I.U9. 
20 Mari, 
ai Mere. 
2 z Giov. 

23 Ven. 

24 Sab. 

2 J Z>0«. 

26 Lun. 

27 Mart. 
18 Mere. 
29 Giov. 
jo Ven. 
3i Sab. 


SETTEMBRE 

1 D omt 

2 Lun. 

3 Mart. 

4 Mere. 

5 Gi' v. 

< Ven. 

7 Sab. 

S Dom. 

9 Lun. 

10 Mart. 

11 Mere. 

12 Giov. 
ij Ven. 

14 Sab. 

>5 Dom. 
i* Lun 


TRTTCTIDOR 

1 Primi di 

2 Duodi 

3 Ti idi 

4 Quartidi 

I Quintidi 

<5 Sextidi 

7 Sepùdi 

* Octidi 

9 Non ; di 
io I Dicade 
ri Fri mi di 
iz Duodi 
i 3 Tritìi 


14 Quartidi 

15 Quintidi 

16 Sextidi 

17 Se♦>tiefi 

18 Octidi 

19 Nonidi 

20 II Dècade 
ai Primidi 

22 Duodi 

23 Tridi 

24 Quartidi 
2 J Quintidi 

26 Sextidi 

27 septidi 

28 Octidi 

29 Nnt. di 

9 ° III Dècade 


M* 


Jours Ccnplèmentiùr** 


17 Mart. 

18 Mere. 

19 Giov. 
: o Ven. 
li Sab. 
22 Don. 

2J Lun. 

24 Mart. 

2 5 Mere. 

26 Giov. 

27 Ven. 

28 Sab. 

29 Dom. 

30 Lun. 


OTTOBRE 

. M. lK . 

j Mere. 

3 Gior. 

4 Ven. 

J Sib. 

6 Dom. 

7 Lun. 

8 Mart. 

9 Mere. 

10 Giov. 

11 Ven. 

12 Sab. 

13 Dom y 
*4 Lun» 


*1 IriiniJi 
*2 Duo di 
♦3 Tridi 
*4 Quartidi 
*5 Quintidi 
i 6 Sex lidi 
VENDEMIAIRS 
1 Piiinidi 
a Duodi 

3 Tridi 

4 Quartidi 
J Quintidi 

j 6 Se.xtidi 
7 Septidi 
I Octidi 


9 Nonidi 

10 I Dècade 

11 Primidi 

12 Duodi 

13 Tridi 

14 Quan di 
ij Quintidi 

16 Sextidi 

17 S-ptidi 

18 Octidi 

19 Nonidi 

ao II Dècade 
21 Prim.di 
2 1 Duodi 




U Man. 

16 Mere. 

17 Giov. 
i* Ven. 
1$ Sab. 
ao Dom. 
ai Lun. 
aa Mart. 

23 Mere. 

24 Giov. 
as Ven. 
a 6 Sab. 
27 Dom. 
a8 Lun. 

2 9 Mart. 

30 Mere. 

31 Giov. 


23 Tradì 

24 Quirtidi 

25 Quintidi 

26 Sextidi 

27 Se p idi 
a8 Octidi 

2 9 Nonidi 

30 III Dicadi 

brtmaire 

1 Fri midi 

2 Duodi 

3 Tridi 

1 4 Quartali 

j Quintidi 

6 Sextidi 

7 Septidi 

8 Octidi 

j> Nonidi 


NOVEMBRE 

,K, 

2 Sab. 

3 Dom. 

4 Lun. 
j Mart. 
é Mere. 

7 Giov. 

8 Ven. 

9 Sab. 

10 Dom. 
n Lun. 

12 Mart. 

J 3 Mere. 


10 J Di odi 

11 rrimidi 

12 Duodi 
r 3 Tridi 

14 Quartali 

15 Quintidi 
m Sextidi 

17 Septidi 

18 Octidi 

19 Nonidi 

H Decade 
ai Lamini 
a2 Geodi 


*54 


14 Giov. 

2j Tridi 

IJ Vcn. 

24 Quartidi 

16 Sai. 

.25 Quintidi 

17 Doni. 

26 Sex ridi 

18 Lun. 

27 Septidi 

1 9 Mart. 

28 Octidi 

20 Mere. 

29 Nonidi 

21 Giov. 

io III Dècade 


I FRIMAIRE 

22 Ven. 

1 Primidi 

2} Sab. 

2 Duodi 

24 Dom. 

1 3 Tridi 

25 Lun. 

1 4 Quartidi 

26 Mart. 

5 Quintidi 

27 Mere. 

6 Sextidi 

28 Giov. 

7 S.ptidi 

2 9 Ven. 

8 Octidi 

?o S.ib. 

9 Nomdi 

DICEMBRE j 


, D om . 

io / Dècade 

2 Lun. 

11 F ùmidi 

; Mr.rt. 

12 Duodi 

4 Mere. 

U Tridi 

j Giov. 

14 Quartidi 

6 Ven. 

15 Quin ui 


*4 

U 

X6 

«7 

18 

19 

20 

• I 

22 

23 

24 

25 
Z6 

27 

28 
2 9 
80 
81 


Sab. 

Don. 

Luti. 

Mirt. 

Mete. 

Gì ov. 

Ven. 

Sab. 

Dom. 

Lun. 

Ma». 

Mere. 

Giov. 

Ven. 

Sab. 

Dom. 

Lun. 

Mait. 


2 3 Tridj 
24 Quartidi 
2$ Quintidt 

26 Sextidt 

27 Septidi 
a8 Octidi 

29 Nonidi 

30 II/ Dècade 
NIVOSE 

1 Ptimidi 

2 Duodi 

3 Tridi 

4 Quartidi 
$ Qui elùdi 

6 Sextidi 

7 Septidi 

8 Octidi 

9 Nonidi 

10 I Dècade 

11 f umidi 
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Dti meni dì minorare nel Piemonte i 
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matica al cittadino Nuvollone . ■ ■ • I3 ' 
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Si avverta , che la stampa di questo Cale »' 
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